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Il prof. Giuseppe Candido Noaro desidera che io pre- 
senti ai lettori questa sua monografia. Egli non ha veramen- 
te bisogno d’una mia introduzione presso i cultori di studi 
sociali, che da tempo apprezzano le ricerche, le quali dirige 
e compie come funzionario dell'Ufficio del Lavoro. Il vo- 
lume recente sulla disoccupazione, scritto in collaborazio- 
ne con Livio Marchetti — altro giovane valoroso purtroppo 
‘crudelmente ucciso nel rigoglio delle forze intellettuali, 
mentre il suo Trentino si ricongiungeva alla patria — è più 
che una-raccolta di notizie ed un elenco di proposte: con- 
tiene rilievi di dottrina ed osservazioni sagaci. 

Ma negli scarsi ozi che il suo ufficio gli consente il Noaro 
si dedica ad indagini teriche, di cui un primo saggio è Va 
rresente memoria che idealmente si ricollega ai lavori di 
storia delle dottrine economiche promossi da Luigi Cossa, 
i quali, diversi per importanza scientifica, hanno il pregio 
comune della coscienziosità dell’investigazione e della ds- 
samina. 

E questo lavoro si manifesta assai ragguardevole. Certo 
non tutte le osservazioni mi trovano consenziente. Così, per 
esempio, in un paragrafo preliminare comprende il Serira 
ed il Bocchi fra i mercantilisti : in questa classificazione non 
potrei convenire; essi intendono le funzioni alla moneta 
ed hanno benemerenze nella teoria dei pagamenti interna-. 
zionali, mentre il De Santis ed il Lunetti, che ritenevano 
possibile e conveniente la tassazione dei cambi, rappresen- 
tavano. le opinioni degli empirici e degli assertori della im- 
portanza legislativa sui fenomeni economici. Dello studio 
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dei cambi del Davanzati A. fa una analisi minuta e preci- 
sa: dimostra come il Davanzati abbia bene inteso i caratteri 
del cambio traiettizio e particolarmente la natura di quelle 
cambiali create dai banchieri per facilitare il saldo : rileva le 
sue osservazioni sui punti d’oro e sulla tendenza delle devia- 
zioni dal pari a correggersi. La lezione sulle monete del Da- 
vanzati è più conosciuta, e bene «il Noaro ha riprodotto ‘in 
appendice alle sue interessanti'pagine il testo di questa No- 
tizia dei cambi che era stata troppo poco considerata dagli 
storici dell'economia pblitica italiana e che egli ha saputo 
illustrare e commentare egregiamente chiarendo l’impor- 
tanza di singole riflessioni ed il valore della trattazione nel 
suo complesso, come determinando taluni rapporti fra le 
dottrine e le condizioni economiche del tempo. 


AUGUSTO GRAZIANI 
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CENNI SU LA VITA ECONOMICA 
NEL MEDIO EVO E NEL RINASCIMENTO 
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1. — Condizioni generali dei traffici. 


Allo sviluppo del commercio internazionale si oppone- 
vano, nel Medio Evo e nel Rinascimento, gravi ostacoli na- 
turali, politico-sociali, e tecnici. Difficoltà di comunicazioni 
e di trasporti, per lunghe vie malagevoli e malsicure ; mol- 
teplicità di barriere doganali; tasse di pedaggio e di 
transito; inimicizie tradizionali fra popoli vicini; proi- 
bizioni legali e limitazioni negli scambi esteri e nell’e- 
sportazione delle monete; varietà e frequente alterazione 
delle monete, costituivano tale e così fitta rete di ostacoli da 
intimorire talora anche audaci ed abili trafficanti. Tuttavia 
alcuni grandi avvenimenti di quella età, già tanto remota 
dall’attuale civiltà industriale e meccanica,  concorsero, 
con lo spirito intraprendente di alcuni popoli, a promuove- 
re gli scambi esterni e a far sorgere i fenomeni caratteristici 
del commercio estero. Le crociate, più che ottenere per il 
mondo cristiano gli scopi religiosi, che si attendevano dalla 
prima ardente fede onde furono mosse, più che far conse- 
guire i resultati politici attesi dai monarchi e dai principi, 
ebbero importanza per i resultati sociali, e più per quelli 
commerciali, facendo conoscere le vie dei mari e delle terre 
d’Oriente ai popoli occidentali della sponda mediterranea, 
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particolarmente dell’Italia. Il perfezionamento della bus- 
sola (Flavio Gioia, 1303) concorse srandemente ad attenua- 
re le allora grandi difficoltà dei traffici marinari, fatti poi 
più intensi per la scoperta delle nuove vie di comunicazione. 

Il commercio internazionale. tuttavia per ogni paese 
si risolveva nello scambio delle eventuali eccedenze dei 
prodotti proprii con produzioni eccedenti o di lusso di altri 
paesi, sia perchè non esisteva ancora una sistematica divi- 
sione territoriale di lavoro, ma si praticavano in ogni paese 
tutte le possibili produzioni necessarie al consumo interno, 
sia perchè, essendo allora il commercio estero molto costoso, 
i commercianti forastieri avevano interesse a portar seco in 
prevalenza merce di molto valore relativamente al peso e 
al volume, e tendevano a soddisfare, preferibilmente, i bi- 
scsni di consumo delle classi ricche. 

La scoperta delle miniere dell’ America apportò poscia 
nei paesi dell'Europa un flusso di metalli preziosi, che dopo 
qualche tempo sconvolse la vecchia economia e mise in ri- 
lievo fatti economici sino allora poco osservati, i quali di- | 
vennero particolarmente evidenti nel non breve periodo in 
cui l’equilibrio economico, turbato dalle nuove ingenti quan- 
tità di moneta recate nella circolazione degli stati europei, 
andava modicandosi per acquistare un nuovo assetto, una 
nuova stabilità (1). | 

L’affuenza dei metalli preziosi in Europa contribuì a 
dare impulso al commercio estero sia mutando le condizioni 


(1) È stato calcolato che, prima della scoperta dell'America, in Europa esistes- 
sero 850 milioni di lire in metalli preziosi complessivamente, di cui più della metà 
foggiati in oggetti di commercio, gioielli, scrigni, ecc., e solamente la parte rima- 
nente, circa 400 milioni, adibita ad usi monetari. Nei primi otto anni dalla scoperta 
dell'America l'importazione dei metalli preziosi in Ispagna fu di circa 1.750.000 lire 
all'anno, ossia di circa 14 milioni nel complesso, ma dopo il 1500 salì ad una media 
annuale di circa 15 milioni. Crebbe maggiormente dopo la scoperta della miniera 
del Potosi nel Perù, avvenuta nel 1545, e salì a 55 milioni all'anno, quando si 


iniziò lo sfruttamento razionale e intensivo delle miniere . d’oro e argento del 
Messico. 
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dell’equilibrio monetario nei vari Stati e influendo sui prez- 
zi, sia determinando una maggiore specificazione dei com- 
piti economici internazionali e fornendo, in un primo mo- 
mento, alle parassitarie metropoli, i mezzi di fare più larghi 
acquisti all’estero. 

Gli effetti di questa specificazione dei compiti econo- 
mici fra le nazioni cominciarono a farsi sentire sino dall’e- 
poca del Davanzati, nella quale il commercio italiano, ma 
specialmente quello fiorentino, era in. progressivo incre- 
mento. 


2. — Condizioni monetarie 


Sono ben note le tristi condizioni monetarie del Medio 
Evo, caratterizzate da una grande varietà di monete, di- 
verse per taglio, per titolo, e quindi per valore, e dalle fre- 
quenti alterazioni, erosioni e tosature, modificatrici del va- 
lor legale, del titolo e del peso. 

Ogni signore aveva o si arrogava il diritto di battere 
moneta. Sulle monete poste in circolazione gli stessi signori 
consumavano poscia varie specie di alterazioni. Ora attri- 
buivano alle monete un valore legale superiore a quello 
reale, ora ne abbassavano il titolo, facendole rifondere e ri- 
coniare con maggior quantità di lega e conservando loro il 
nome, ora ne abbassavano il peso, mediante l’erosione, la 
tosatura o la rifusione. Ogni alterazione aveva lo scopo di 
diminuire la quantità di metallo fino, in rapporto al va- 
lore legale della moneta, per dar modo al principe di pa- 
gare, impiegando monete al valore legale, i suoi debiti me- 
diante una minor quantità di fino. Alla grande varietà di 
monete, che già rendeva laboriosi i calcoli, negli atti di 
scambio delle merci con la moneta e delle monete fra loro, 
le alterazioni aggiungevano un elemento estremamente per- 
turbatore dei traffici, la variabilità del valore reale. Difatto, 
se le alterazioni riuscivano nell’intento di agevolare in parte 
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ai prìncipi il pagamento dei debiti, e le spese per gli stipendi 
dei pubblici funzionari — che venivano soddisfatti con mo: 
neta svilita — non raggiungevano mai, in definitiva, lo scopo 
di mantenere il valore reale della moneta al medesimo li- 
vello di quello legale, per la reazione quasi immediata dei 
prezzi delle merci, il cui livello generale tendeva ad ele- 
varsi, sino ad ottenere il compenso della diminuzione di va- 
lore subìta dalla moneta circolante. 

Anche la parità monetaria rispetto alle monete stra- 
niere, la quale poteva risultare soltanto dalla comparazione 
del fino o intrinseco, seguiva tutte le variazioni di questo. 


3. — L'attività commerciale di Firenze. 


L'Italia fu la grande iniziatrice dei traffici internazio: 
nali moderni, con l’attività spiegata dai suoi navigatori e 
dai sudòi mercanti sul declinare dell’Evo medio e nei primi 
secoli dell’Evo moderno, e Firenze ebbe in questa attività 
uri posto cospicuo. A un certo punto anzi si osservò nella 
attività mercantile del popolo fiorentino una spiccata spe- 
cializzazione al traffico della moneta, e i suoî banchieri e 
cambisti si sparsero in tutti i più importanti centri del com- 
mercio europeo, ad esercitarvi la Joro arte, che fu, nell’or- 
dinamento sociale di Firenze, la quarta fra le atti maggiori. 
Disseminati ovunque potessero chiamarli i loro affari, arditi 
viaggiatori in tempi nei quali il viaggio di Londra o di Pa- 
rigi richiedeva sei mesi, i mercanti fiorentini, per mezzo dei 
sindaci, che visitavano le colonie loro, «e i banchieri fioren- 
tini, per mezzo delle filiali e dei corrispondenti, tutti poi 
per mezzo di corrieri periodici od occasionali, si tenevano 
in relazione fra loro, qualunque fosse il loro soggiorno. 


Per trasmettere alla Sede Apostolica in Roma o ad Avi- 
gnone il prodotto dei censi, i commiss 


ari apostolici si erano 
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già serviti, nel milledugento, di banchieri italiani di Firenze, 
Pisa, Siena, Pistoia, distinti col titolo di mercatores came- 
rae, e più specialmente di banchieri fiorentini, che si erano 
bene affermati e andavano sempre meglio affermandosi nella 
vita commerciale d'Europa. A questo traffico di denaro si 
aggiungeva quello in oro e in lettere di cambio occorrente 
per regolare i conti che sorgevano dagli scambi internazio- 
nali, e per le operazioni di arbitraggio, alle quali i cambisti 
si dedicavano. 

In Firenze molti pagamenti, che implicavano opera- 
zioni di cambio, si compievano, giornalmente, mediante 
compensazione, dai cambisti e da sensali autorizzati, al 
Mercato nuovo, dove si recavano, al loro ritorno, gli agenti 
di commercio inviati all’estero. È tra una piazza e l’altra, 
invece di far circolare numerario ingombrante, costoso da 
trasportare, esposto al rischio di venir depredato, la somma 
o la differenza da pagare veniva spedita mediante lettera di 
cambio, che, se, in principio, non fu negoziabile, nè tra- 
smissibile, poscia divenne «all’ordine ». 

La funzione del cambio, oltre che dai banchieri e daì 
cambisti, venne assunta anche dai mercanti più ricchi e più 
impegnati nel commercio estero, i quali spesso aggiunsero 
una casa di cambio alla loro casa di commercio. 

Così, mentre veniva creandosi e perfezionandosi lo 
strumento tecnico dei cambi, la lettera di cambio, si costi- 
tuivano, pur nelle gravi difficoltà dei traffici esteri, gli or- 
sani meglio atti allo svolgimento delle operazioni relative. 
E i fenomeni naturali del cambio potevano avere, specie in 
Firenze, un regolare espressivo svolgimento. 
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1. Il punto di vista della scolastica. 


Benchè quelle stesse ragioni che rallentarono sino verso 
il Mille lo svolgimento delle istituzioni economiche, ed altre 
cause importanti, quali la perdita dei capolavori delle scienze 
e delle lettere sreche e romane, lo studio quasi esclusivo di 
una parte dell'Organo di Aristotele, e l’autorità si pùò dire 
assoluta di cui godeva il filosofo nelle scuole, ritardassero 
sino al secolo XIII il risorgimento degli studi economici, 
«nei due secoli *successivi si fecero progressi consi- 
derevoli per opera dei filosofi, dei teologi, dei giureconsulti, 
dei politici e degli storici, che indagarono, dal punto 
speciale di veduta delle discipline da essi professate, i feno- 
meni più importanti ‘della formazione delle ricchezze so- 
ciali, e quelli della loro diffusione fra gli uomini » (IDE 

Filosofi, teologi e giuristi, passando in esame le varie 
forme dell’attività umana, per dare le norme morali e giu- 
ridiche dell’azione individuale nei vari casi, dovettero 
scendere all’analisi di fatti essenzialmente economici. Ana. 


(1) Lurei Cossa, Saggi di economia politica - Milano, 1878 - Saggio Secondo: 
Di alcuni studi storici sulle teorie economiche nel medio evo, pag. 10. 
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lisi:che appare più accurata rispetto ad argomenti, che pre- 
occupavano sommamente la coscienza idei teologi e dei 
canonisti, tra i quali l’usura ed i cambi. Nè si comprende- 


rebbe la cura particolare, che — in un’epoca nella quale 
nessun intento scientifico — diretto a scoprire leggi e rap- 
porti — i trattatisti si proponevano — venne posta nella 


esposizione dei cambi esteri, se non si considerasse che il 
tema era appunto in relazione stretta con quello dell’usura, 
poichè sotto il nome di cambio per lettera i dottori vede- 
vano nascondersi spesso il contratto di mutuo (1). 

La legislazione proibitiva dell’usuia, svoltasi così larga- 
mente nel medio evo, per impulso di filosofi, teologi e cano. 
nisti, e i princìpi morali e religiosi da questi scrittori formu- 
lati, dovettero, per adattarsi alla realtà della vita commer- 
ciale, subire numerose e larghe eccezioni, quando vennero 
applicati ad istituti vari, che esigevano, per potersi svolgere 
normalmente, di essere liberati dall’infecondo canone della. 
improduttività del capitale (2). Le eccezioni si riscontrano, 
sino dall’inizio delle dottrine scolastiche, peri cambi, in San 
Tommaso d’Aquino (1225-1273) e nel suo avversario Gio- 
vanni Scoto (1274-1308), e nello stesso Alberto Magno (1193. 
1280) maestro dell’Aquinate. 

La storia della dottrina dei cambi, 
scolastico, è da una parte la storia degli sforzi fatti da taluni 
scrittori per mantenere nella stretta cerchia dei principii 
scolastici la dottrina; e dall’altra dei tent 
vigorosi per liberare l’istituto dei cambi 
scolastiche. 


durante il periodo 


ativi sempre più 
dalle restrizioni 


(1) Mercanti e banchieri, vessati dalle proibizioni 
minate contro di essa, cercavano sottrarvisi, 
varie forme di cambio. 

(2) W. ENDEMANN, Die nationalòlkomischen 
Lehre - Tena, 1863. 


dell'usura e dalle pene com- 
praticando il mutuo ad usura sotto 


Grundsitze der canonistische»n 








Numerosi e veramente interessanti sono gli scritti scola- 
stici di quei due secoli sul cambio, e troppo poco noti sino 
ad oggi perchè si possa giudicare del loro valore, senza più 
approfondite indagini sui testi originali. 

Difatti gli storici della scienza economica non si fer- 
mano ad esaminare con la dovuta cura gli autori che trat- 
tarcno dei cambi sul finire del Medio Evo e nel primo se- 
colo dell’Evo Moderno, epoca in cui tanti nobili ingegni, 
pur rimanendo nel ristretto. indirizzo scolastico, diedero 
al'a letteratura luce di pensiero, con opere poderose. Molti 
che scrissero allora in materia di cambi, son tuttora ignorati 
o trascurati (1). 





(1) Senza fermarci a quelle storie generali delle dottrine economiche sul 
periodo scolastico, le quali contengono assai incomplete nozioni, rispetto all’'ar- 
gomento che ci occupa, e ben poche utili indicazioni delle fonti originali in così 
scarsamente esplorato e pur fecondo campo di ricerche, citeremo l'introduzione 
posta da Guglielmo Roscher alla sua Geschichte der National Oekonomie in Deut- 
schland (Minchen, 1874), nella quale è riassuto il pensiero economico del Corpus 
Iuris Canomici; la Geschichte der volkswirtschaftlichen Literatur im Mittelalter, 
del Contzen (Leipzig, 1860), e la monografia dello stesso autore: Thomas von 
Aquino als volkswirthschaftlicher. Schriftsteller (Leipzig, 1861); gli studi di 
W. Endemann, Die nationalékonomischen Grundsitze der canonistischen Lehre 
(Iena, 1863), e Studien in der romanischen-kanonistischen Wirthschaft und Rechis- 
lehre (Berlin, 1874); la monografia di V. Cusumano, L'economia politica nel Medio 
Evo (Palermo, 1874), e l’altro studio dello stesso autore: Della Economia Politica 
nel Medio Evo. Studii storici. (Bologna,:1876); il breve scritto di F. S. Funk, 
Ueber di 6konomischen Anschauungen der mittelalterlichen Theologen nella Zeit- 
schrift fiir di gesammte Staatswissenschaft (25 Tahre., pag. 125-175); il pregevole 
Mémoire sur les commencements de l'’économie politique dans les écoles du moyen 
ige (Memoires de PAcadémie des Inscriptions et Belles-Lettres, Paris, 1874, tome 
XXVIII); l’accurato, benchè in qualche parte non completo, studio di Ulisse Gobbi, 
L’Economia politica negli scrittori italiani del secolo XVI-XVII (Milano, 1880), 

‘© în cui sono esposti gli scritti degli autori italiani del periodo immediatamente 
successivo al Medio Evo. 





Non dobbiamo nascondere che alcune di queste opere hanno il difetto capitale 
di non fare ricorso, per l'esposizione e la critica delle dottrine, agli scritti originali 
di cui si occupano. 
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2. — Alcune notizie intorno agli studi degli scrittori scola- 
siici sui cambi. 


Un rapido sguardo agli scritti degli autori antecedenti 
al Davanzati, e ‘di quelli a lui contemporanei o di poco po- 
steriori, che si occuparono delle questioni sorte in materia 
di cambi, consentirà di rilevare meglio i caratteri della « No- 
tizia dei cambj» del nostro autore 


I primi canonisti. 


Nel 1450, il canonista Lorenzo de Ridolfi pubblicava 
in Pisa una seconda edizione di un suo trattato dell’usura 
(1), nel quale si discorre, alla parte terza, dei cambi. L’au- 
tore descrive brevissimamente, in poco più ‘di due colonne 
di fitta stampa, piena di abbreviazioni, ‘secondo l’uso dei 
tempi, e con stile stringato, il cambio reale e il cambio sec- 
co, per dire che nel primo caso è giusto, nel secondo ingiu- 
sto il suadagno, che se ne ritrae. 


Lo scritto del De Ridolfi non presenta alcun interesse 


dal punto di vista economico. 





Poche nozioni sui cambi si contengono negli autori pre- 


ni cedenti: Giovanni Scoto (il dottor sottile), filosofo e scola- 
“' € stico inglese, Baldo, Saliceto, Silvestro de Prierio, citati da 
FA È fra Girolamo da Lucca, teologo, nel suo « Trattato de cam- 
i Di bii ct de Marchi per Lione » (2). 
. I j i i 


(1) Lo scritto del Ridolfi ha, in luogo del titolo, la seguente avvertenza: 

Tractatus iste solemnis de usuris fuit alias iamdiu impressus: in qua èmpres- 
sione defuit ultima pars: quae est a nobîs in hoc impressa in fine : 
eiusdem domini Laurentij de Ridolfis, Piscia, 1490. 

La prima edizione qui accennata ‘non è facilmente reperibile. 

(2) Scritto il latino, il. « Tractatus de Cambiis Marcharunq. pro Lugduno 


fratris Hieronimi de Luca - Papiae » (senza data), fu poscia da un maestro in 


Theologia tradotto « in vulga, per notizia de Mercatanti >, e stampato in Firenze 
nel 1517. 
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' Fra Girolamo da Lucca cita anche Giovanni de Anania e Gioy anni Calderinò, 
nelle cui opere però'non si rintracciano che fuggevoli occasionali accenni ai cambi 
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Fra Girolamo da Lucca. 


Questo autore, tra i primissimi che si occuparono de’ 
cambi, segue le orme di Aristotele e di S. Tommaso. Di- 
scorre con chiarezza delle due forme del cambio: cambio 
minuto e cambio per lettera, distinguendo questo in cam- 
bio reale, «se si fa iustamerite », e cambio seccho, «se si 
fa iniustamente ».' 

Fra Girolamo da Lucca dà al cambio secco un signifi- 


cato ancora troppo esteso, che verrà in seguito restringen- 


dosi. « Qualche volta, egli dice, il cambio. seccho significa 
cambio usurario; quasi seccho ‘et vacuo di gratia. Qualche 
altra volta...... è una medesima cosa che quello nel quale 
actualmente per lettere il banchiere non riceve chome da: 
ma riceve pure in più distante luogo et tempo ». È riproduce 
la regola del détt. Sylvestro de Prierio, secondo la quale non 
è peccato quando « la parte che piglia il cambio non è aggra- 
vata, et la distantia del tempo non apporta niente di gua 
dagno ». : i 

‘Secondo il metodo scolastico, il frate distingue sottil- 
mente nove casi ‘diversi di cambi, e indica per ciascuno le 
regole del giusto. 


Il Gaetano. 


Di poco differisce da questa la trattazione dei cambi fatta 
nel 1499, da Tommaso da Vio, detto il cardinale Gae- 
tano (1). Oltre ai cambi giusti ed ingiusti, il Gaetano espone 
anche i cambi dubbi, rispetto ai quali erano diverse le opi- 
nioni degli autori, e procura di risolvere i singoli casi. Le 
sue opinioni vennero tenute, dai successivi scrittori, in molto 
conto, e raramente confutate. 


(1) Tractatus De Cambijs. E? il settimo dei trattati contenuti negli « Opuscola 
omnia Thomae de Vio Caietani Cardinalis tituti Sancti Sixti ».pubblicati in Venezia 
nel 1588. Non mi fù possibile di rintracciare le prime edizioni del Trattato dei 
cambi. 
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Domenico Soto e Giovanni Medina. 


Prima che in Italia si incontrino altri importanti scrit- 
tori sui cambi acquistano fra gli studiosi, anche nel nostro 
paese, rinomanza e autorità gli scritti sui cambi dei teologi 
spagnuoli Domenico Soto e Giovanni Medina, quello del 
Soto specialmente (1), benchè, dal punto di vista della trat- 
tazione, appaia più completa e meglio ordinata la materia 
dei cambi presso il Medina (2), che limita il suo esame a 
minor numero di argomenti; diffondendosi però su ciascuno 
più largamente. 

Il Medina distingue tre specie di cambio, secondo che 
vi sia, nel contratto, varietà di moneta, o di luogo o di 
fempo; e dice cambio puro quello in cui è solo .varietà di 
moneta, ossia il cambio minuto degli altri scolastici, cambio 
misto quello in cui, oltre alla varietà delle monete, è anche 
diversità di luogo e di tempo. Non v'è però, per il Medina, 
cambio puro o misto se non si abbia diversità di moneta, 
senza la quale il contratto è puro mutuo. Egli faceva con- 
sistere nella essenziale diversità della moneta data a cambio, 


da quella ricevuta in cambio, il carattere distintivo del con- 
tratto di cambio (3). 


(1) Della vasta opera di 
libro VI sì occupa dell’usura, 
ben undici edizioni, 


Domenico. Soto, De iustitia et de iure, il cui . 


dei contratti e dei cambi, ho. potuto consultare 


sostanzialmente identiche, Ja prima ‘del’ 1519. in Burgos, 
le altre stampate dal 12 


550 al 1608 in Spagna, in Francia e a Venezia. Ciò dimostra 


la diffusione e la reputazione acquistata da questo scrittore. Sulla seguente ho 
portato il mio esame: 


De iustitia et de iure - Libri décem - Reverendi P. F. Dominici Soto Sego- 
biensis, Ord.Praed. Theologi braeclaris, Venetiis. 1608 
, 5 L 


(2) D. Ioannis de Medina S; Theolo 
demia professoris, De Restituti 
Contiene i trattati: 


giae Doctoris, et in complutensi acha- 
one et contractibus tractatus. Salamanticae, 1550: 
De Rerum dominio; De Usura; De Cambiis; De Censibus. 
(3) Egli dichiara: « Conglusio est certa quod cambium sive purum, swe 
mixtum, ut dictum est, secundum se est contractus licitus, et reipublicae satis 
utilis». 
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Fabiano Clavario. 


Caratteri di maggiore originalità e di più sistematica 
esposizione presenta il trattato dei cambi. del P. Fabiano Cla- 
vario da Genova (1). 

L'Autore distingue il significato generico della parola 
cambio, da quello specifico (2), e il cambio propriamente 
detto distingue in reale e secco o circolare (circularis), quello 
reale in cambio minuto o manuale (ad minutum) e cambio 
per lettera © traiettizio (per literas), descrivendo concisa- 
mente, ma con grande esattezza, ciascuna specie. In ciò non 


fa che seguire, ‘e in parte perfezionare, i trattatisti che lo 
;=) 


hanno preceduto, molti dei quali egli conosceva, poichè sono 
da lui ‘ricordati (3). 

Merita di essere specialmente rilevata la chiarezza e an- 
che la novità di veduta, con le quali giustifica e spiega il 
guadagno dei cambi, quello che propriamente oggi diciamo 
il saggio dei cambi, attenendosi principalmente a ragioni 
strettamente economiche: l'abbondanza e la: penuria dei 


(1) Di questo trattato esiste una edizione di dodici anni antecedente a quella 
citata dal Cossa e dagli scrittori che lo hanno seguito: Tractatus de cambijs 
Auctore Fratre Fabiano Genuensi absolutissîimo Theologo, Ordinis Eremitarum 
Santi Augustini in Romana curia Procuratore - Romae, 1556, che ho potuto 
esaminare e che differisce in qualche parte dalla edizione del 1568, riveduta 
dall'autore, sulla quale ho particolarmente portato il mio esame: Tractatus de 
cambijs. a Reverendo patre Fratre Fabiano Genuensi Absolutissimo Theolo- 
go, etc., ab eodem diligentissime examinatus et in melius reformatus multisque 
additionibus locupletatus - Genuae, 1568. 

Anche Ulisse Gobbi, nel suo ricco studio storico: L'economia politica negli 
scrittori italiani del secolo XVI-XVII (Milano, Hoepli, 1880), cita soltanto la 
edizione di Genova del 1568. Osserviamo, una volta tanto, che il Gobbi non 
pone sufficientemente in rilievo i concetti più propriamente economici, che pure 
possono rintracciarsi negli autori da lui esaminati. 

(2) «Ormnis commutatio (quaequnqg. sit illa) communi nomine potest vocari 
cambiun, secundum vero usum ad propositum nostrum loquentium: est com- 
mutatio numismatuni ». 


(3) Pare che abbia conosciuto anche il trattato di Gerolamo da Lucca, benchè © 


non abbia citato questo scrittore, poichè non ha trascurato alcuno degli autori 
ricordati da Fr. Gerolamo. 
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compratori 0 dei venditori, l’abbondanza e la penuria della 
moneta di cui si ha bisogno (1). 

Senza voler dare troppo grande importanza a questo 
passo del Clavario, ‘:non si può non rilevare che in esso è 
perfettamente intuita la legge della domanda e dell’offerta. 
Ed è notevole anche l’indirizzo positivo di cui, in mezzo al 
risorgere degli studi classici e all’instaurarsi della nuova lo- 
Sica induttiva, dà gli inizi questa significante osservazione 
del teologo scolastico, nel campo delle elucubrazioni (non 
dirò delle ricerche) economiche. Ma questo sprazzo di luce 
nuova si perde poscia nel lungo esame puramente scolastico 
e teologico che fa il Clavario dei vari casi e sistemi di cambio 
illecito, da lui chiamati «pravae adinventiones CcAMPSOTUM » 
(ne enumera e descrive ben dodici), benchè si risollevi al- 
quanto, quando sostiene, con stringenti argomentazioni, la 
giustizia e l’utilità dei cambi in numerosi altri casi. 

Della legge della :domanda e dell’offerta egli fa anche 
una applicazione sensata per spiegare la diversità dei brezzi 
delle monete, ossia del saggio dei cambi, da lui rilevata nei 
vari momenti lidi una medesima fiera (2). 

Il Clavario, il quale come tutti gli scolastici, non aveva un 
fine essenziale di investigazione scientifica, non si propose 
neppure l'esame delle cause che determinavano l’abbon- 
danza o la penuria delle monete, ossia che influivano su la 
domanda e l’offerta. Ciò non toglie che sia, per la sua epoca, 


abbastanza notevole il contributo da lui dato alla dottrina dei 
cambi. 


(1) «Et plus et minus (una detle parti contraenti otterrà dall'altra) secundum 
varios rerum evertus, puta abund 


antiam et penuriam empitorum, 
vel copiam aut inopiam pecuniarum tune ibi 
Op. cit.). : 

(2) Abundantia venditorum ‘et Denuria pecuniaruini : 
quod initio temporis nundinarum becuniae Lugduni ‘att 
minori emahtur pretio quam medio aut postremo tempore 


aut venditoruni, 
contingentem, et id genus» (pag: 7, 


\ sunt immediata causa 
Bezenzoni consignande 
>. (foglio 78 e 79). 


fi Ti x È * @ È i 5 n, di poi, SL CINLIEE DIL SICA UA 5 DIVO pn 
cea LI STD CRA IRR LEN LATINE" SLI TE PI dD 





Ca TIE RARI 









































n 7 Tommaso Mercato. 


Il frate spagnuolo Tommaso Mercato pubblicò nel 1568 
il suo libro sui inegozii e sui contratti, il quale contiene anche 
un. trattato dei cambi, di oltre cento pagine (1). 

Nel prologo ‘del trattato dei cambi l’Autore dichiara, 
con alquanta enfasi, che quest'arte dei cambi, per quanto a 
lui pare, «è pervenuta hoggi a la maggior finezza, che già 
mai sia stata...... Ella si truova di presente tanto ampliata et 
allargata, che abbraccia tutto quello, che si contiene tra Le- 
vante et Ponente, et fra l’uno e l’altro Polo » e quindi gli ap- 
pare grande impresa quella di «raccogliere e restringere 
cosa già tanto ampia e distesa ». 

Egli si propone principalmente di dimostrare gli errori 
in cui sono icaduti «bene spesso alcuni Padri Theologi », che 
«non s'accostano al segno a due mila leghe », quando ri- 
cercano le cause e giustificazioni dei cambi, « et risolvono la 
difficultà tanto male, che da gli stessi mercanti sono stimati 
Ciechi». Sembrerebbe da queste premesse che il Mercato 
dovesse aprire un campo ‘nuovo e vasto alle. ricerche sui 
cambi. Se così non è, egli dà però alla sua trattazione un 
indirizzo critico e in gran parte positivo, per induzione dai 
fatti, che mostra ‘(di conoscere bene. 

Egli riduce'la causa dei cambi, ossia del saggio dei 
cambi, ad una sola, la « diversa stima de la moneta >», confu- 
tando efficacemente le altre due ragioni di solito recate da 
tutti iteologi e canonisti per giustificare i cambi, le quali sono 
che «la moneta presente vale più di quella assente », e che 


(®) L'edizione italiana, da. me consultata, è del 1591, ma il testo spagnuolo 
aveva ottenuto licenza di impressione il 13 agosto 1568. De’ Negotii et contratti 
de ‘mercanti, et de negotianti, Trattato. utilissimo non solamente a chi esercita 
la mercatura, ma ancorava Confessori, Predicatori et Lettori; nel quale. con 
risolutione ‘molto chiara, et compendiosa si tratta di Vendite, Compre, Cambi, 
Usure) et Restitutione.. Composto per il molto R.\ P. Presentato, F. Thomaso 
Mercato idi Siviglia dell'Ordine de' Predicatori. Et tradotto dalla lingua Spa- 
gnuola nella volgare Italiana - Brescia, 1591. 
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«l'interesse (il guadagno dei cambi) sia come un salario che 
pigliano ( i cambiatori) per il porto della moneta ». Egli os- 
serva acutamente, contro queste due ragioni, che spesso 
cun negotiante dando una somma perchè gli sia pagata al- 
trove, riceverà meno nel luogo lontano, per la moneta pre- 
sente da lui data », e che insomma i cambi mutano e chi dà 
la moneta a cambio riscuote ora più ora meno di quanto ha 
dato. 

Per spiegare la sua tesi, che pone la ragione dei cambi 
ne «la diversa stima della moneta », egli avverte « che non è 
il medesimo il valore, et il prezzo del denaro, et la stima di 
esso ». La diversità nella stima o nel prezzo del denaro — 
sotto le quali denominazioni si scorge chiaramente ciò che 


oggi dicesi valore di scambio — nei diversi luoghi e tempi è. 


attribuita dall’autore, ben più nettamente che nei suoi prede- 
cessori, a due circostanze : la deficienza o l'abbondanza della 
moneta, e la quantità delle cose da comprare, ossia il bisogno 
maggiore o minore di moneta. La stima della moneta (valore 
di scambio) è tanto maggiore, quanto minore è la quantità esi- 
stente di essa, e quanto più srande è il traffico o il bisogno 
di comprare cose. 

Anche il Mercato'ricorre dunque alla lesge della do- 
manda e dell'offerta e incomincia con essa a chiarire la legge 
del valore di scambio o di mercato. L'Autore però ritiene 
che il valore di scambio — «stima, estimazione, prezzo » — 
del denaro sia fisso, per un determinato paese e tempo — 
se non iritervengono cause a modificarlo, 0, come dice, se 
non interviene « qualche successo ». 

Trae infine dalle osservazioni fatte la deduzione che per 
la difierente estimazione del denaro da una piazza all’altra 
sono indotti i cambiatori a portare il denaro ove è molto sti- 
mato e deficiente in quantità, correggendo così i difetti che si 
vanno manifestando nella distribuzione della moneta. Queste 


vedute sono informate ad una corretta concezione delle leggi 
della circolazione monetaria. 
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Dopo i primi sei capitoli, nei quali l'argomento è trattato 
in modo prevalente dal punto di vista economico, il Mer- 
cato, come tutti gli altri canonisti e teologi, scende ad esami- 
nare quando i cambi debbano dirsi giusti e leciti, e i succes- 
sîvi capitoli, sino al XIII, ultimo sui cambi, sono per noi 
quasi privi d'interesse. 


Pio V. 


Intanto, nel febbraio 1571, veniva una bolla di Pio V a 
condannare i cambi secchi (1) e a riportare, quasi esclusiva- 
‘mente, l’attenzione dei teologi su la vexata quaestio della li- 
ceità e giustizia dei cambi. 


Tommaso Boninsegni‘e G. B. Lupo. 


Due anni dopo, nel 1573, Tommaso Boninsegni da Siena 
scrisse intorno ai cambi, ripristinando, in gran parte, nel me- 
todo e nel contenuto, la pura trattazione scolastica, malgrado 
che — come il Cossa ricorda — questo scrittore, prima che 
frate, fosse stato mercante (2). 


Anche il Boninsegni riconosce che può variare, secondo 


.le circostanze, il prezzo delle monete. Non ne assegna però 
con precisione le cause; che nelle opere dei suoi predeces- 
sori, il Clavario e il Mercato, erano state poste in rilievo. 
Cita quasi alla lettera gli stessi autori alla cui autorità era ri 
corso Fra Gerolamo da Lucca, al quale sembra inspirarsi, 
e ripete, a giustificazione del suadagno dei cambiatori, 


(1) Extravagans Pij Quinti de cambijs. Datum Romae apud sancium Petrum 
anno ‘incarnat. Dominicae millesimo quingentesimo septuagesimo primo. Kalend. 
Februar. Pontifi. nostri, Anno 6. 

Analoga condanna era stata. emessa da Pio IV con la decretale dell’anno 
1564, la quale però, come si vede,.non aveva conseguito il desiderato effetto. 

(2) Scritto dapprima in lingua toscana, o etrusca, come allora fu detto, 
venne poscia dallo stesso autore portato in latino. Mi fu possibile di consultare 
la sola edizione latina del 1587: Tractatus ad iustas negotiationes inter homines 
fieri consuetas. summe  necessarij; Autore Reverendo ‘admodum P. Magistro 
Thoma Boninsignio Senensi ord. Praed. Theologo absolutissimo, in Academia 
Florentina Theologiam publice profitente. Florentiae, 1587. Il trattato dei cambi 
è contenuto da pag. 83 a pag. 138. 
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quelle medesime ragioni che erano state confutate con efti- 
cacia dal Mercato. 

Tuttavia, il Boninsegni accenna al principio, secondo il 
quale il prezzo della moneta idipende dall’abbondanza e 
dalla scarsità di essa, come accade per tutte le merci. 

Benchè egli si richiami «alla « decretale » di Pio V. sui 
cambi, ha tuttavia la.tendenza ad estendere la liceità dei 
cambi a casi in precedenza condannati dai teologi. 

Giovambattista Lupo esamina la materia dei cambi, 
«per se ibsam abstrusissimam », dal punto di vista teologico 
della liceità del guadagno che essi comportano (1). 

Romualdo Col. 

Gli scritti fin qui brevemente accennati sono quelli, an- 
tecedenti al Davanzati, nei quali si riassumono tutti gli aspetti 
più importanti della dottrina scolastica sui cambi. Nulla di 
veramente notevole si aggiunge dopo dal Cavazio (2), dal 
Boccazio (3), dal Razzi (4), dal Carbone (5), dal Lopez (6), 
e dallo stesso Romualdo Coli che scrisse nel 1612 un compen- 
dio di 47 pagine (7), < pregevole per ordine e chiarezza » — 
come ‘asserisce il Cossa (8) — il quale però non presenta no- 

(1) Johannes Baptista Lupus Geminianus I. €. > De Usuris et' commerciis 
illecitis, Venetiis, 1577. 
(2) Allegationes Io. Baptistae Cavat I. C. - In quibus materia cambii quod 


vocant per literas amplissime tractatur, Bononien. La stampa è senza data, ma 
deve riferirsi all’anno 1582 o 1583. 

(3) Virginii de Boccatiisi de Cingulo I. C. Romani, De interdiciu uti possi- 
detis - Venetiis, 1583. 

(4) Cento casi di coscienza. Raccolti dal Reverendo. P. M. Serafino Razzi, 
dell'Ordine de’ Predicatori della Provincia Romana. Pubblicati la prima volta 
nel 1578, furono ristampati con l'aggiunta di alcuni casi de” Cambij in Firenze 


nel 1585. 


(5) Tractatus de orinium rerum restitutione, auctore Ludovico Carbone, - 
Venetiis, 1592. 

(6) Tractatus de contractibus et negotiationibus, duobus contenti libris, Fratre 
Ludovico Lopez, ‘in sacra Theologia Magistro, Ordinis Praedicatorum huius 
provinciae Hispaniae, Authore. Lugduni, 1593: 

(7) Trattato de’ cambi. Composto. dal R. P. F. Romsdldo Coli da Copia 
Lucchese ‘Lettore dell'ordine de Predicatori. Nel quale con facilità e chiarezza 
st mostra la giustizia del vero cambio, e l'ingiustizia del falso Lucca, 1612. 


(8) Introduzione allo studio dell'economia bolitica, ITI Taizione, 1893, pag. 175. 
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vità di vedute. Egli mostra di conoscere pressochè tutti gli 
autori che lo hanno preceduto, ma, dal punto di vista criti- 
co, non riesce ad afferrare i progressi che in argomento ave- 
vano recate il Clavario e il Mercato, benchè, senza citare 
a questo punto i due scrittori, richiami l’attenzione su la ca- 
gione fondamentale delle variazioni dei cambi, e cioè la di- 
versità tra la stima (valore di scambio) e il valore legale 
della moneta, in conseguenza !della penuria e abbondanza di 
essa, e della maggiore o minore domanda di somme da pren- 
dere a.cambio (1). Difatti il Coli, in ultima analisi preoccu- 
pato dal desiderio di una giustificazione morale del suada- 
gno dei cambi, ripone la « vera cagione et giusta, per la qua- 
le il denaro dato a cambio ha diversi prezzi», ne «la pre- 
senza del denaro e la sua lontananza; perciocchè più vale 
di sua natura il denaro presente, che quello che è lontano ». 
Il'ontano non è disponibile, « inoltre.:. ricerca fatica, spesa, 
e porta seco pericolo in ridurselo a casa... ; però con ragio- 
ne giusta. dando minore quantità di denaro presente, si 
riceve masgiore quantità di denàro assente ». Ritorna così, 
anch'egli, alla dottrina confutata dal Mercato, confonden- 
dola insieme alla tesi prevalentemente positiva da quest’ul- 
timo formu%ata in opposizione alla precedente. 

Nel riconoscere la liceità dei cambi il Coli è anche più 
liberale dello stesso Mercato. Descrive però ancora ben die. 
ci modi di cambio secco, ie quindi illecito. 


Altri teologi e canonisti. 


La dottrina canonica tende del resto, dopo il Coli, an- 
cora più risolutamente a liberarsi dalle restrizioni aristote- 
liche, benchè, fin verso la metà ‘del secolo XVII, i rappre- 
sentanti della tendenza scolastica pura continuino a combat- 
tere le innovazioni. La sostanza di queste innovazioni sta nel 


(1) « S’alza il prezzo per trovarsi carestia di, denari; s’abbassa; quando di 
quelli se ne trova abbondanza; s'alza ancora et s'abbassa, secondo che sono pochi, 
o.assai quelli, che danno, o che pigliano a cambio in successo di tempo ». 
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giustificare, dinanzi al foro della coscienza, con assai maggio- 
re larghezza, il suadagno del cambio, ammesso da taluni an- 
che per il cambio secco. 

Annoveriamo tra i progressisti, se il neologismo può pas- 
sare, Marcello Megalio (1), Andrea Molfesio (2), Antonio 
di S. Salvatore, Basilio Alemanni, e fra gli scolastici più rigidi 
Berrardo Giustiniano e Hortensio Capellone (3), e, più tar- 
di, Antonio Merenda (4). 


È 

(1) Secunda' secundae partis  Institutionis peregrinae confessoriorum et 
poenitentium, D. Marcello Megalio, Squillacensi; Clerico Regulari auctore. Mu- 
tinae, 1619. 

(2) Summae moralis theologiae et casuum conscientiae. Pars secunda, auctore 
R. P. D. Andrea Molfesio, Clerico Regulari Doctore Theologo ac V. I. Pro- 
fessore. Editio postuma. Neapoli, 1621. ; 

(3) La disputa su la liceità del cambio con la :ricorsa che si svolse tra i 
padri Bernardo Giustiniano, Ortensio Capellone, Antonio di S. Salvatore e Basilio 
Alemanni, non presenta grande interesse per gli economisti. Chi volesse ren- 
dersene conto dovrebbe leggerne le opere seguenti: 


Breve trattato delle continuazioni de’ cambi. In cui si Esaminano Alcune 


Moderne Foggie di Cambiare, di 


D. Bernardo Giustiniano Chierico regolare. 
Genova 1619. 5 î 


Con lo stesso titolo D. Bernardo Giustiniano pubblicò nel 1621 a Mondovi 


una seconda edizione, che in realtà è un nuovo trattato, scritto. sopra una di- 


versa e più completa trama, e che contiene il 


precedente trasfuso in alcuni 
capitoli. s 


Apologia Di D. Hortensio Capellone contro l’opponente al trattato delle 


continuationi dei cambi del M. R. P. D. Bernardo Giustiniano Chierico Regolare. . 


Mondovì, 1621. 


Questa apologia è stampata in appendice al secondo trattato del Giustiniano. 


Ha vivo carattere polemico, benchè l’oppositore del Giustiniano non vi sia 
nominato. LI 


Decisione d’un caso e con es 
Del P. D. Antonio di 
Barnabiti. Lucca, 1610. 

Id. id. Milano, 1623. 

È un opuscolo di 16 pagine. 

Trattato della ricorsa e continuationi de’ cambi 
che si fanno da Fiera a Fiera, del M. R. P. D. 
Regolare di S. Paolo in Genova, Milano, 1623: 

Discorso e parere d'un theologo Intorno al Cambio della ricorsa a se stesso; 
del P. Basilio Alamanni, Gesuita. Milano, 1623. 

(4) De cambio nundinali, Tractatus elaborati. 
Forliviensis, in Regio ac Inclyto Ticinensi G 
vilis, Papiae, 1645. 


so di alcuni altri dubii in materia di cambii. 
San Salvatore de Chierici Regolari di San Paolo, detti 


fatti a se stesso, e di quei, 
Antonio di S. Salvatore, Chierico 


ssimus Antoni Merendae T. C. 
ymnasto Primi Professoris Turis Ci- 
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3. — Caratteri della trattazione scolastica. 





La descrizione del fatto come si svolge nella realtà, e la 
sottile minuta classificazione di tutti i fari casi che la realtà 
presenta, son necessarie ai teologi e canonisti, che si pro- 


pongono di indagare quando il contratto denominato cambio 
sia giusto e lodevole ‘e quando sia. reprensibile e costituisca 
un più 0 meno grave caso di coscienza. 

La descrizione del fenomeno, per quanto sottile e parti- 
colareggiata, non hia, però, uno scopo scientifico nel moderno 
significato della parola, e neppure è scopo a se stessa. Vien 
posta in rapporto allascienza morale — essenzialmente teolo- 
gica e scolastica ancora — e in rapporto al diritto canonico. E 
i concetti economici che si incontrano — negli scritti intorno 
a questo argomento — e che non sono in realtà del tutto tra- 
scurabili, emergono, può dirsi, incidentalmente, quasi intui- 
zioni spontanee, secondo la più o meno sicura esperienza che 
del fatto economico gli autori avevano acquisito nella 
pratica. 

Alcuni di essi, passati dalla vita attiva dei commerci alla 
meditazione contemplativa della vita monastica o divenuti 
dottori di teologia, portarono nei loro scritti la tendenza ge- 
nerica ad una più libera giustificazione delle attività econo: 
miche di fronte all’etica religiosa e al diritto canonico, come 
in altri argomenti, anche in quello !idei cambi, mentre la più 
parte dei canonisti e dei teologi ricercavano l’attuazione dei 
principii etici e canonici non pur nelle varie forme ed espli- 
cazioni dei cambi, ma anche nelle intenzioni da cui i cam. 
biatori erano mossi; e discutevàno intorno alla giustizia dei 
saggi del cambio, secondo la loro misura, anche allora che 
il contratto di cambio era riconosciuto onesto e laudabile, 
e non assumeva alcuno degli aspetti dell’aborrito e conidan- 
nato cambio secco. 

Di qui la proposta quasi unanime dei teologi e dei ca- 
nonisti di attuare la tassazione legale del prezzo o corso di 
quei cambi, che erano riconosciuti.leciti, la quale — secondo 
sarebbe valsa ad impedire i disonesti guadagni. 
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Presso gli autori che si mostravano preoccupati delle 
soverchie restrizioni imposte ‘dalla teologia alle operazioni di 
cambio, e che tentavano di sostenere la liceità dello stesso 
cambio secco, la tassazione legale, in certo modo avrebbe 
dovuto costituire un compenso morale per essere stata ab- 
battuta la più rigida dottrina scolastica. i 

Ma la tendenza ad una più indulgente giustificazione 
dei cambi in alcuni scrittori scolastici, anteriori al Davanzati, 
e specialmente in quelli che scrissero, in argomento, dopo 
di lui, ha forse anche un’altra origine, ben più importante 
per la storia del pensiero. 

Parmi che essa debba essere ricercata nelle condizioni 
generali in cui il pensiero)dell’epoca veniva a trovarsi. 

Il rinnovamento dei metodi era iniziato, le arti e le 
scienze erano avviate ad una rigogliosa rifioritura, su le 
traccie del pensiero pagano; il Rinascimento si svolgeva 
con l'essenziale corredo di critica e di empirismo, che po- 
scia diverrà metodica osservazione ed esperimento ; e la Ri-. 
forma prorompeva nella compagine della chiesa, scuotende 
fe basi delle dottrine tradizionali. 

La scolastica; che aveva imperato sovrana nel secolo 
XIII, benchè indebolita nel secolo seguente dagli stuidi uma- 
nistici, iniziati dal Petrarca e da altri appassionati ricerca- 
tori dei cimelii letterari del paganesimo e della civiltà greca, 
aveva ancora nei sec. XV e XVI illustri rappreseritanti ani- 
mati da un grande spirito di tenace conservazione. Ma non 
potevano le nuove correnti verso un più libero metodo, che 
preludevano all’opera di Francesco Bacone (1560-1626), e 
verso un più libero pensiero, che preludevano all’opera di 
Galileo Galilei (1564-1642), non esercitare un influsso al- 
meno su quei teologi e canonisti che più vicini si erano trovati 
alle fonti della vita e dell’attività sociale, e che si sentivano 
attratti verso la cultura umanistica : e benchè, nei loro scrit- 
ti, lungi dal mostrarsi ribelli alle fonti scolastiche del sapere, 
procedano quanto possono con rigorosa deduzione logica dai 
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principii aristotelici o canonici o teologici, si sente, in più 
delle loro formule, aleggiare lo spirito nuovo, di cui, nei sec. 
XVI e XVII, in ogni campo si ha l'affermazione. 

Se pertanto presso questi scrittori non si trovano che in 
minima parte sciolte le catene del pensiero, soggiacente tut- 
tavia al metodo e ai principii scolastici, vi è però tendenza a 
far rientrare nei canoni e nelle regole teologiche casi in pre- 
cedenza esclusi o dichiarati dubbi, e a dichiarar dubbi casi 
in precedenza recisamente condannati. 
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Alla fine del secolo XVI e nel secolo XVII la duplice 
evoluzione nel metodo e nelle dottrine, alla quale tutto si era 
volto lo spirito del Rinascimento, è compiuta. È gli scritti 
economici ‘di questo per tanti rispetti luminoso periodo, ben- 
chè, dal punto di vista odierno, non presentino che un inte- 
resse storico, e scarrso ‘sia il loro valore scientifico, segnano 
tuttavia un mutamento degno di rilievo. i 

Per l’indirizzo del pensiero, gli scrittori sui cambi di 
questo perio'do possono raggrupparsi in due schiere ben di- 
stinte, una dei filosofi e giuristi, l’altra dei sociologi ed eco- 
nomisti. 

I primi trattano l'argomento con intento giuridico, ne 
studiano la natura, le forme, i requisiti, ed esaminano la 
rispondenza delle varie specie di cambi coi principii gene- 
rali del diritto. Benchè taluni, come il Bocchi (1) e il Gai- 
to, (2) seguano ancora le orme di Aristotele nel definire le 
varie specie di cambio, si staccano però alquanto nel me- 
todo e recisamente nel contenuto, dalla trattazione scola- 


(1) Romeo Boccni, Della giusta universale: misura et suo typo - Venetia, 


1621. Scritto nel I6IT. 
(2). Tractatus absolutissimus de credito, JoAaNNE DominICO Garto Aa FrLo- 


renmnIBUS Neaporitano I. C., Praeclarissimo. Authore - Venetiis, 1626. 
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stica e teologica. Illustri rappresentanti del nuovo indirizzo 
giuridico sono lo Scaccia (1) e il Della Torre (2). 

Gli scrittori del secondo gruppo, liberi dall’aristoteli- 
smo e dalla scolastica, non fanno più oggetto di trattazione 
canonica o teologica i fatti economici, ma in relazione coi 
fini \della nuova filosofia, coordinano le dottrine singole colla 
dottrina del buon governo. E si volgono alla costruzione di 
un mondo economico ideale, che dà origine ai sistemi empi- 
rici annonario e mercantilista, e ai sistemi utopistici, i quali 
di fronte al precedente indirizzo, hanno il merito idi aver ten- 
tato e iniziato l’analisi del fenomeno economico come tale. 

Anche quando appaiono formalmente . rispettosi dei 
canonisti e dei teologi, come Gian Domenico Peri (3), e me- 
glio quando astraggono, più o meno completamente, dalla 
precedente dottrina, come il De Santis (4), il Serra (5), il 
Turbolo (6), il Biblia (7), il Lunetti (8), essi mostrano di in- 


(1) Srcismunpi  Scaccrag, Jurisc. Romani Tractatus De Commerciis et 
cambio - Romae, 1610: 

(2) Tractatus de cambiis, auctore RAPHAELE DE Turri - Genuae, 1641. 

Il Della Torre espone. vedute meno liberali dello Scaccia. 

(3) Il Negotiante, di Gio. DOMENICO Peri, Genovese, Venezia, 1672. 

(4) Discorso di Marc’ Antonio De Santis intorno all'effetto che fa il cambio 
în Regno, Napoli, 1605. mirra 

(5) Breve trattato delle cause che possono far abbondare li regni d’oro et 
d’argento, dove non sono miniere, con applicazione al Regno di Napoli, del dott. 
AntonIO Serra, della città di Cosenza. Napoli ‘1613. i 

Il Serra è a giusto titolo considerato un innovatore in ordine alla dottrina 
dei cambi. Egli confuta efficacemente gli errori fondamentali sparsi negli scritti 
degli altri autori del suo tempo. Il Serra ha il merito di aver posto in tutta 
evidenza che i mali dai quali era oppressa la vita economica del Reame di Napoli 
non derivavano dall’altezza dei cambi, contrariamente a quanto allora si riteneva, 
e che anzi l’altezza dei cambi ne era piuttosto un effetto. Quei mali erano cagio- 
nati da più profonde ragioni, quali la mancanza dj industrie e di traifici e le defi- 
cienze del governo, mutevole e incerto nei criteri co: quali tentava di regolare 
il fatto economico. £ 

(6) Discorsi e relazioni sulle monete del Regno di Napoli, di Gran Donato 
TurBoLo, pubblicati in varie volte dal 1616 al 1629. 

(7) Discorso sopra l’aggiustamento della ‘moneta e cambi del Regno di 
Napoli, del dottor FaBrITIO BIBLIA, di Catanzaro. Napoli, 1621. 

(8) VerToRIO LuNETTI, Politica mercantile, Napoli, 1630. 











spirarsi a concetti nuovi, volgono lo sguardo alla vita reale, 
€ tentano l’analisi del fatto economico, per scoprirne le 
connessioni col concetto del bene pubblico, inteso come 
bene della popolazione e dello Stato. E’ l'influsso del mer- 
cantilismo, che tutti subiscono (1). 

Una delle prime manifestazioni ‘pratiche del sistema 
mercantilista è la proibizione di esportare le monete, e po- 
scia la fissazione legale \del corso dei cambi, coù prammati- 
che regie. 

Il prezzo dei cambi dalla dottrina mercantilista era con- 
siderato come il correspettivo di un servisio reso per il paga. 
mento di una certa somma di moneta in luogo ‘diverso da 
quello-in cui il contratto veniva conchiuso. Ignorandosi ta. 
lune delle cause economiche, le quali, nel commercio 
estero, influivano sul prezzo dei cambi, e posto il concetto 
che i mercantilisti avevano delle lessi economiche, secondo 
essi perfettamente regolabili con prammatiche, era logico, 
che gli scrittori invocassero, e le autorità si affrettassero a 
sanzionare, tassazioni ufficiali dei cambi, con pene rigorose a 
chi non le avesse osservate. 

Nel periodo scolastico, i canonisti e i teologi, ricono- 
scendo generalmente legittimo il prezzo del cambio quande 
fosse ufficialmente tassato dall’autorità o dai pratici, infor- 
mavano le loro conclusioni ‘alla teoria del giusto prezzo, e 
davano ad esse essenzialmente un fondamento canonico, solo 
di rado appoggiandosi a concetti economici. Invece, nel pe- 
riodo mercantilista, la pretesa di regolare il fatto economice 
come tale informava le teorie degli scrittori e le provvisioni 
dei principi. E” quindi per influire su la esplicazione dei rap- 
porti sociali di carattere economico a vantaggio dell’econo- 
mia interna del paese, che si volle stabilire dai mercantilisti 
un prezzo mite per i cambi con l’estero. 


(1) Per più ampie notizie intorno a questi autori’ vedere ULrsse Gossi, 
L'economia politica -negli scrittori italiani del secolo XVI-XVII, Hoepli, 
Milano, 1880. 
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L'altezza dei cambi recava, secondo essi, la conseguenza 
dannosissima, di far uscire dal regno una quantità idi moneta 
superiore a quella effettivamente dovuta per i pagamenti al- 
l'estero. E benchè i mercantilisti abbiano preteso di costruire 
una vera e propria teoria del commercio internazionale (al 
quale appunto hanno dato il massimo rilievo, volgendo ogni 
loro attenzione alla necessità di intensificare la esportazione 
dei prodotti manufatti) non riuscirono tuttavia a formulare 
integralmente la legge della reciproca influenza tra il com- 
mercio estero e il corso dei cambi. 

Nè poteva questa legge essere posta in chiara evidenza 
sino a quando una più concreta analisi del commercio inter- 
nazionale non avesse trasformato la teoria mercantilista della 
bilancia del commercio. 

Così non emerse dalle pagine, che questi autori scris- 
sero sui cambi, una dottrina che possa esser chiamata tale. 

Eccezione deve farsi per il Davanzati. I frammenti di 
questa dottrina, che ritroviamo nel Davanzati invano si cer- 
cherebbero negli scrittori dell’epoca. i 
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Gli storici dell'economia, i quali si sono occupati degli 
economisti italiani dei secoli XV a XVIII, considerano ique- 
sto periodo dell’attività dottrinale come puramente embrio- 
nale per il pensiero economico, benchè diversi caratteri e 
diversa importanza siano indotti ad attribuire ai vari scrit- 


tori. 

Achille Loria in un saggio, pubblicato nel Dictio- 
nary of political economy del Palgrave (1) nel 1893, pur 
mettendo sommariamente in evidenza i caratteri dei vari 
gruppi di scrittori, comprende appunto tutto il periodo sotto 
la senerica denominazione di « fade embrionale ». 

Luigi Cossa, ricercatore accurato delle fonti storiche 
dell'economia, nella sua diligente Guida allo studio dell’ eco- 
nomia politica aveva già posta in precedenza una distin- 
zione più razionale, dividendo la storia delle dottrine econo. 
miche in quattro periodi: 1. frammentario ; 2. dei sistemi. 
empirici e delle monografie (sec. XVI-XVIII) ; 3. dei sistemi 
scientifici (sec. XVIII e XIX); 4. periodo critico contem- 
poraneo. 


(1) La scuola economica italiana. Nel volume: Verso la Giustizia sociale, Mi- 
lano, 1904. 
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Nell’epoca frammentaria, che comprende ‘anche le ori- 
gini embrionali del pensiero economico sparso nelle opere 
delle civiltà orientale, greca e romana, il Cossa colloca l’e- 
conomia politica degli scolastici, e quella. degli umanisti, 
quindi tutto il ciclo degli scrittori sui cambi dei secoli XV e 
XVI, e con essi il Davanzati. 

Il Toniolo (1) divide la storia dottrinale dell'economia 
in tre grandi periodi: 3 i 

1) periodo di trattazione incidentale, che comprende 


, la letteratura economica orientale, greco-romana e medioe- 


vale, sino alla letteratura scolastica ; 
2) periodo di trattazione autonomo-empirica, com- 
prendente l’umanismo e {la riforma, la trattazione empirico- 
monografia e la trattazione empirico-sistematica ; 
3) periodo di trattazione sistematico-razionale. 

Nel momento di trattazione empirico-monografica il 
Toniolo opportunamente colloca gli scritti economici del 
Davanzati. vis i 

Per noi non può tuttavia essere sufficiente questa deter- © 
minazione del posto occupato dal Davanzati rispetto ad una 
suddivisione formale ‘della storia generale . delle dottrine 
economiche. 

In ordine di tempo, Bernardo Davanzati deve porsi 
fra i due periodi, scolastico e mercantilista. Ma per il’ 
suo scritto sui cambi, egli presenta spiccati caratteri di ori- 
ginalità. Il suo pensiero è assolutamente scevro da legami e 
da contatti con le dottrine scolastiche, le quali tuttavia, ai 
suoi tempi, avevano ancora autorevoli rappresentanti ; come 
pure è lontano dalla concezione mercantilista, che si affer- 
mava già con vigore, specialmente nella regolamentazione 
delle questioni monetarie. 


Il Davanzati, come è noto, ha due brevi trattati di carat- 


(1) GrusePPE Ton 
1907: 


IoLo, Trattato di economia sociale. Introduzione. Firenze, 





tere economico : la « Lezione delle monete » e la « Notizia 
de’ cambi » (1), il primo dei quali fu oggetto di giudizi molto 
disparati. Ferdinando Galiani non nasconde il suo disprezzo 
per la «lezione accademica sulle monete.— scritta dal Da- 
vanzati — in basso volgar fiorentino (che è senza dubbio — 
egli dice — di tutti i dialetti italiani il più disgustoso, verifi- 
candosi il noto assioma che corruptio boni est pessima) »... 
Non migliori dello stile — egli aggiunge — sono gli insegna- 
rnenti (2). 

Tutti gli autori, che in seguito ebbero ad occuparsi di 
questa Lezione, furon concordi nel giudicare che era scritta 
con stile iaconico e purissimo (3), con proprietà e schiettezza 
di dettato (4), con isquisita eleganza di forme (5), ma, quanto 
al contenuto, si è mantenuta una certa disparità di giudizi, 
pur rilevandosi da tutti, eccettuato John Kells Ingram (6), 
che la lezione è un buon riassunto — come dice il Ferrara — 
di ciò che allora sapevasi intorno all’argomento della moneta. 

Assai più pregevole è riconosciuta ia Notizia de’ cambi, 


non già per l’elesanza del dettato — alla quale nessuno tra- 


(1) Furono scritti fra il 1581 e il 1588. Intorno all'anno preciso in cui ap- 

parvero non vi è accordo fra gli scrittori. 
Il Cossa (Introduzione allo studio dell'economia politica, Milano, 1892) as- 
segna la Notizia de’ cambi al 1581, e questa data può ritenersi esatta, benchè 
altri ‘scrittori riferiscano altre date e persino il 1588, anno nel quale il Davanzati 
scrisse la Lezione-delle monete. 

La Notizia dei cambi e la Lezione delle monete furono pubblicate la prima 
volta nel volume Scisma d'Inghilterra con altre operette in Firenze nella nuova 
stamperia de’ Massi e Landi, nel 1638. 

(2) FerpinanDo GaLtAnI, Della moneta - Napoli, 1780, passim. 

(3) Gruseppe PeccHIO, Storia dell'Econ. Pol. - Torino, 1852. 

(4) Cenni Della vitae delle opere di B. D., premessi alle di lui Opere da 
ENRICO BiNnpI -. Firenze, 1852. 

(5) GrroLamo Boccarno, Dizionario universale di economia ‘politica e di 
commercio, Vocab. « Moneta». — Id. Manuale di Storia del commercio. — 
AcHiLce Loria, Op. cit. — Guino VALENTI, Principii di scienza economica - Fi- 
renze, 1900. i 

(6) J. KeLrs Incram, (A History of political economy - vitima ed. London, 
1915) qualifica la Lezione «una breve e alquanto superficiale produzione, solo 
notevole perchè scritta con. concisione ed eleganza di stile». 
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scura l’elogio caratteristico che meritano tutti gli scritti del 
Davanzati — ma anche per il suo contenuto. 

Il Cossa dice che, nella Breve notizia de’ cambj, Ber- 
nardo Davanzati « descrive, con mirabile eleganza, sempli- 
cità e chiarezza, il meccanismo della cambiale, accennando 
anche all’utilità della speculazione e ad alcune tra le cause 
dei pagamenti internazionali » (1). Il carattere del libro di 
Luigi Cossa non gli permetteva forse di scendere a maggiori 
particolari; ma, sotto altro aspetto, l’indole ‘dello scritto da- 
vanzat‘ano è meglio rilevata, benchè con esagerato spirito di 
ammirazione, dal Boccardo, il quale in più occasioni ha par- 
lato del Davanzati. «Le due Lezioni con tanta e sì squisita 
fiorentina acutezza dettate, Sulle monete e sui cambi, dal 
famoso traduttore di Tacito, erano... ‘destinate a trattare spe- 
ciali questioni, vere monografie, come oggi si direbbe ; ep- 
pure tanta è la tendenza dell’italiano ingegno a generalizzare 
e ad innalzare a dignità di razionali e feconde dottrine i fatti 
più minuti e peculiari, che possono quei lavori considerarsi 
siccome i primi trattati di economia politica » (2). 

«Nel 1584 — dice altrove il Boccardo — comparvero 
le due Lezioni di Bernardo Davanzati sulle Monete e sui 
Cambii, nelle quali il celebre mercante fiorentino, tradut- 
tore di Tacito, con raro acume e con isquisita eleganza di 
forme succintamente esponeva i primi lineamenti della 
teoria pecuniaria » (3). i 

Achille Loria così parla del Davanzati: «Dopo Sca- 
ruffi (che si occupò dell’argomento della moneta) Davanzati 
(1588) pubblica due brevi trattati, notevoli per singolare ele- 
ganza di stile, l’uno sulla moneta, in.cui sostiene che la spesa 
della monetazione deve stare a carico dello Stato, e l’altra 
sui cambi. A differenza di altri scrittori (per es. il Broggia), 


(1) Op. cit., pag. 175 > 
(2) GeroLaMo Boccarpo, Dizionario, ecc. - Prefazione 
(3) Id. Op. cit., Vocab. « Moneta ‘>. 
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che esagerano l’importanza della moneta quale mezzo di te- 
soreggiamento, il Davanzati.non perde di vista l’importanza 
della moneta come strumento di circolazione e paragona la 
circolazione della moneta alla circolazione del sangue, che, 
se troppo coagulato in un punto, produce atrofia e idropisia 
onide conchiude che dev'essere curata una eguale diffusione 
della moneta per le varie parti dello Stato » (1). 

Ghino Valenti, che cura grandemente nei suoi «Principi 
di scienza \economica» di mettere in rilievo, per quanto lo 
comporta l’indole del suo lavoro, il pensiero dei primi eco- 
nomisti italiani, scrive : « Nel Medio Evo, e al principio ‘del- 
l’Evo moderno, col sorgere di molte istituzioni economiche, 
segnatamente in Italia, va sviluppandosi anche la dottrina, 
per opera da prima dei teologi scolastîci, a cui ne porsero 
occasione le dispute interminabili intorno al giusto prezzo 
e all’usura, e, per opera di taluni giuristi ed uomini di com- 
mercio a proposito 'delle questioni intorno alle pubbliche 
prestanze, ai monti di pietà, alle cambiali, alla mendicità, 
alla beneficenza. Tra gli scrittori della seconda categoria 
ricordiamo Bernardo Davanzati, che nella Notizia dei cam- 
bi e nella sua Lezione sulle monete (1588), in cui il meccani- 
smo dello scambio è precisamente delineato, lasciò agli 
economisti italiani uno dei primi saggi di trattazione econo- 
mica monografica e un vero modello di concisa ed elegante 
esposizione ». 

Dopo avere accennato agli altri scrittori di materie 
economiche in quel periodo, il Valenti avverte che: «alle 
dottrine di questo periodo che, sotto il rispetto della scienza 
può considerarsi come preistorico, fatta eccezione di un 
assai ristretto numero, sarebbe erroneo attribuire soverchia 
importanza, così dal punto di vista teorico, come da quello 
pratico ; sì perchè gli scrittori del periodo medesimo par- 
tono da vedute incomplete ed unilaterali, sì perchè queste 


(1) A. Loria, Op. cit. 
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sono il riflesso di particolari interessi, o di preoccupazioni 
extra economiche » (1). 

Probabilmente il Valenti, in questo giudizio, ponendo 
l'eccezione per un assai ristretto numero di dottrine, AVIO 
avuto ‘dinanzi alla mente la teoria dei cambi esteri enunciata 
dal Davanzati. i 

In altra parte della stessa opera, discorrendo dello 
scambio internazionale, lo stesso autore trae dalla « Notizia 
del cambio », e riporta in nota, un brano in cui il Davanzati 
descrive con brevità e chiarezza il movimento delle cam- 
biali e dà una definizione del cambio (2). 

Assai poco preciso è il giudizio dato sul Davanzati da 
alcuni altri scrittori, che — o non lo hanno letto e meditato 
— o non lo hanno saputo comprendere. 

In complesso il carattere scientifico dello scritto del Da- 


vanzati sui cambi non fu quasi mai rilevato con. sufficiente. 
cura. 


(1) GHINO VALENTI, Principi di scienza economica, Barbera, Firenze, 1909, 
pi 41 a 43. 


(2) Op. cit., p. 393-394, nota, - 
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V. 


Ù 


L’originalità del Davanzati si rivela nel metodo, nell’in- 
dirizzo, nei fini, nel contenuto della « Notizia de’ cambi ». 


l. — Il metodo della « Notizia ». 


Il Davanzati ha seguito in massima, nelle sue indagini 
e nella costruzione della sua ‘dottrina, il metodo induttivo, 
che pur non aveva avuto ancora i suoi sommi teorizzatori. 

Conoscitore dei fenomeni del cambio, di cui, per espe- 
rienza, aveva acquisito alla sua mente la nozione analitica ; 
partendo da considerazioni storiche e da considerazioni di 
fatto, giunse quasi inavvertitamente alle astrazioni teoretiche 
e alla sintesi (1). 

Se si considera la struttura logica del :suo scritto, non si 
può dire che, in alcune parti almeno, il metodo indattivo 
non sia stato da lui applicato con molto rigore. Bisogna an- 
che tener conto che, ai suoi tempi, l'osservazione diretta dei 


(1) L'economia italiana, anche a cagione del notevole flusso di metalli preziosi, 
si trovava, all’epoca del Davanzati, in uno stadio dinamico. Ciò contribuì a porre 
in rilievo il fenomeno dei cambi esteri e le circostanze di. vario ordine, che lo 
accompagnavano, permettendo al Davanzati di coglierne, con maggiore evidenza, 
le cause e gli effetti. 
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fatti, che si concreta nelle'varie forme di rilevazione e di 
elaborazione statistica, non era praticata e neppure cono: 
sciuta nei più o meno rigorosi suoi procedimenti moderni. 

Formare induttivamente e con rigore scientifico le leggi 
dell’economia in simili condizioni, era certo un ‘compito che 
non poteva proporsi il Davanzati. 

Tuttavia, astraendo dalla struttura formale di questo stu. 
dio davanzatiano, e penetrando nell’intima connessione dei 
principi « che vi trovano posto, essi appaion solidamente fon- 
dati nella conoscenza dei fenomeni reali, quali si erano ri- 
velati alla sua mente di uomo pratico degli affari ; i principii 


scaturiscono da un processo interno e mentale di induzione | 


o " 9 o : 95 ù 
dai fatti, di cui l’autore aveva visto lo svolgimento. L'indu 
zione vi è completata da una felice intuizione. 


2.— I fini della « Notizia ». 

Non ebbe Bernardo Davanzati l’intenzione di formu: 
lare una teoria dei cambi, ‘o comunque di scoprire le leggi che 
li regolano. Egli intendeva soltanto di descriverne il mecca- 
nismo, ad informazione del suo amico Messer Giulio del Cac- 
cia, cui la « Notizia » è diretta (1). i 

Ma il Davanzati vi rivela quella tendenza a generaliz- 
zare e innalzare i fatti a dignità di razionali e feconde dot- 
trine, che il Boccardo attribuisce all’italiano ingegno. 

Ho osservato, in altra parte di queste ricerche, che Ber- 
nardo Davanzati si può considerare, per la teoria dei cambi, 
indipendente dalla dottrina scolastica, di cui egli vide gli ul- 





(1) Nei cenni Della vita e delle opere di Bernardo Davanzati, che precedono 


i due volumi delle opere di Davanzati, ridotte ‘a ‘corretta lezione e annotate per , 


cura di Enrico Bindi (Firenze, Felice Le Monnier 1852), il biografo devoto così 
si esprime sui fini de:la « Notizia »: in essa « restrignesi a descrivere con bella 
perspicuità il modo, del giro cambiario, senza entrare. in più alte considerazioni su 
questo nuovo € potente impulso dato dai Fiorentini al commercio >- 














timi sprazzi, e dalla dottrina mercantilista, di cui ascoltò i 
vagiti. Non basta difatti, a riallacciare il suo pensiero al peù- 
siero scolastico, il richiamo che egli fa alla liceità dei cambi 
colla ricorsa, citando, con poca precisione, al risuardo, la 
opinione :del Gaetano (1), nè l’invocazione all’azione di un 
papa che levi via e discacci dalla Cristiana Repubblica quella 
forma di cambio, che, «se non è secco interamente », gli 
pare «a ogni poco vederlo seccare », e che era un vero mu- 
tuo cambiario, perchè, mentre esistevano le lettere (cam- 
biali), a rappresentare l’operazione, esse però non venivano 
trasmesse da una piazza all’altra, ma erano conservate nel 
luogo di emissione, per farsene rimborsare « come se tornate 
fossero da Lione », col guadagno del cambio. 

Non poteva tale operazione esser ritenuta operazione di 
cambio dal Davanzati, il quale riconosceva l’utilità dei cambi 
ogni volta che essi portavano un movimento di lettere da una 
piazza all’altra. 

E’ ben vero che egli parla con ironia e con severità di 
giudizio di quelle fiere che chiama Utopie, le quali delle fiere 
aveano solo i nomi, e che oggi diremmo stanze, mercati 0 
borse di compensazione ; nè forse vide tutta l’utile loro fun- 
zione e i servizi che esse rendevano ai commerci. Ma la par: 
ziale condanna. che egli ne fa è da applicare propriamente 
alla sfrenata speculazione sui cambi, cui davano luogo, ed è 
motivata da ben chiare ragioni economiche, ritenendo egli 
che l’utile artificiosamente ricavato dai cambisti in opera- 
zioni fittizie fosse sottratto ai traffici reali con danno di questi. 

L'indipendenza del Davanzati dalle dottrine mercanti- 
liste emana da tutta la « Notizia », nella quale nè si accenna 
a possibili restrizioni o regolamenti legali dei cambi, nè si 
confutano i provvedimenti che erano stati tentati assai spesso 


(1) Il caso prospettato dal Davanzati, e sul quale poggia tutta la « Notizia >, 
sarebbe da Tomaso da Vio (il Gaetano) e dai più rigorosi scolastici dichiarato 
cambio secco. 
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per regolare legalmente il corso dei cambi. La sua tratta- 
zione è essenzialmente positiva. Egli considera il fatto qual'è 
nella realtà, e non pensa che sullo svolgimento di esso si 
. possa con leggi influire. Per questo indirizzo il suo scritto 
viene a annodarsi direttamente alla scuola dell'economia po. 
litica liberale, pure avendo un intento puramente descrittivo, 
senza preoccupazioni scientifiche. 

E appunto perchè esso non appare preordinato ad un 
fine aprioristico, rivela un carattere più schiettamente eco- 
nomico e più scientifico nel senso moderno. 

Rifulgono più sinceri i suoi pregi per il fatto che l’autore. 
non si abbandona ad una tesi. 








3.— Il contenuto della « Notizia ». 


La Notizia de’ cambj può dividersi in tre parti, secondo 
il contenuto specifico di ciascuna di esse (1). 

La prima parte porge assai concise nozioni storiche su la 
moneta e sui cambi, frammiste ad alcune definizioni. Vi è 
anche una sommaria descrizione del giro dei cambi, prospet- 
tata con un esempio tipico molto semplice, e l’indicazione di 
certi costumi mercantili vigenti all’epoca in cui questa prima 
parte è stata scritta dal Davanzati. L’autore difatti avverte 
che essa era stata scritta da lui « molti anni » innanzi, e che 
quando riprese, nel 1581, il suo scritto, erano « nate noire 
cose, peggiorate le monete, e però i pregi delle robe. come 
de’ cambi, alterati ». : 

La descrizione dei cambi, dopo un accenno ai mutati co 
stumi mercantili, è ripresa dall’autore nella seconda DR 
e compiuta con una rapida analisi del caso ti e 


ico in prece- 
denza formulato. D RISE 








(1) Per comodità del lettore, la Noti 


zia de’ cambj è ri P 
in Appendice alla presente trattazione. 1 o dnice alone 




























.Caratteristico e nuovo è l'espediente usato dal Davan- 

zati di rappresentare in prospetti, o figure opportunamente 

| disposte, i movimenti del'denaro dato a cambio, fra il datore 
e il pigliatore, e delle cambiali, dall’una all’altra piazza, per 
far meglio intendere il meccanismo del cambio (e ba 
Assai più breve, e delle altre ben più importante, dal | 
punto di vista della storia della teoria, è l’ultima parte, nella dl 
quale : principalmente sono raccolti e sintetizzati i pochi : de! 
principii teorici enunciati dal Davanzati sui cambi ‘esteri. È 

Vi è, nella forma, netta separazione fra la prima e la se- i # 
conda parte della « Notizia ». Dalla seconda alla terza si E 
passa invece con graduale procedimento, salendo dalla de- A 
scrizione dei fatti alle leggi. 

Senza fare un eccessivo sforzo per ridurre in forma dot- 
trinale e scientifica quanto il Davanzati ha scritto con puro 
intento descrittivo, credo che la dottrina davanzatiana possa : 
esporsi sistematicamente nel seguente ordine: % 
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1. Nozione delle cause modificatrici del corso dei 
cambi; 

2. Legge generale delle modificazioni del corso dei 
cambi. ‘ 





(1) Vedere le figure I e II nel testo della Notizia de? cambj. 
Hi ; Di questo espediente grafico si varranno più tardi largamente il Quesnay e 
di gli altri fisiocratici per descrivere la distribuzione delle ricchezze. 
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1. — Definizione del cambio. 


Premesse le nozioni opportune sul baratto e sulla com- 
pra-vendita.,nella prima parte della « Lezione », l’autore 
dice: « Tutti i Mercatanti adunque che volevan cavar robe 
d’un paese, conveniva che vi portassero o altre robe per ba- 
rattarle, o danari per comperarle. Per agevolar ancor più, e 
schifar la scomodezza e il pericolo del viaggio, crescendo il 
commercio, si trovò modo d'avere i suoi danari dove altri gli 
volesse senza portarglivi », mediante l’invio delle lettere di 
cambio. «Perchè e’ fu avvertito, che se voi, verbisrazia, 
avete qui in Firenze ducati 200 e li vorrete rimetter in Lione, 
in mano al vostro Tommaso Sertini per comperarne libri, ed 
ione vorrò trar di mano a’ Salviati altrettanti, ritratti di mia 
mercanzia, e avergli qui, noi possiamo riscontrarci insieme, 
e bell’e accomodarci l’un l’altro; dandomi voi li vostri qui, 
e facendo io pagare in Lione da’ Salviati li miei al Sertino. 
Questo scambievole accomodamento fu detto Cambio; il 
quale non è altro che dare tanta moneta qui a uno, perchè e’ 
te ne dia tanta altrove, o la faccia dare dal suo commesso ai 
tuo ». 

Fin qui il Davanzati traccia, con lucida e concisa parola, 
l’origine del cambio traiettizio, e ne dà una esatta defini- 

















Li rm 


a olii 


zione. Egli non si occupa affatto del cambio manuale — ad 
minutum, — al quale non hanno mancato di accennare tutti 
gli scolastici, nelle sottili e molteplici distinzioni da essi fatte. 
Questa specie di cambio non poteva interessare la sua espo- 
sizione, rivolta soltanto allo studio dei cambi esteri. Nè egli 
sì ferma di proposito ad esaminare le altre distinzioni scola- 
stiche del cambium per literas, in cambium reale e cambium 
siccum o fietum, essendo evidentemente, per lui, le varie 


‘specie di cambio traiettizio. sottoposte ai medesimi procedi- 


menti tecnici e regolate, in massima, dai medesimi principii. 

In tempi nei quali i fondamenti della scienza economica 
non erano stati posti, e i concetti economici sparsi qua e là 
in:valrie opere erano soffocati dalle: formole morali e giuri- 
diche, il Davanzati non diede una definizione del cambio 
dal vero punto di vista economico; ma, pure risentendo la 
sua definizione l’influsso del pensiero giuridico, essa è di tale 
verità di rappresentazione che richiama alla mente il valore 
economico dei termini di cui è formata. 

Più che una definizione è una descrizione dell’atto di 
cambio traiettizio. 

Non è difficile scorgere la divergenza della definizione 
del Davanzati dalla definizione scolastica. Questa si sforzava 
a ritrovare il carattere del cambio giusto nella diversità delle 
monete. Dal de Ridolfi (1490), al Gaetano (1499), a Gero- 
lamo da Lucca (1517), a Domenico Soto (1519), a Giovanni 
de Medina (1550) (1), al Clavario (1556) (2), al Mercato 


(1) Il Medina, che dal punto di vista della classificazione dei cambi, presenta 
una certa originalità, di fronte agli altri canonisti e teologi, distingue il cambium 
in purum et impurum seu mixtum- « Dicitur dpurum quando est simplex permu- 
tatio pecuniae pro alia pecunia dissimili statim tradendo...-: nec alias diversitas 
illic concurrit, quam diversitas numismatum, quae permutantur (cambio manuale). 
Dicitur autem impurum seu mixtum cambium quando alia diversitas in tali cambio 
concurrit ratione cuius admiscetur contractus (cambio per lettera): ut si inter- 
veniat diversitas loci, aut temporis, ut si campsor existens». Sono legittime, per 
il Medina, le due forme di cambio puro e misto, purchè nel cambio misto si 
riscontri diversità delle monéte, altrimenti il contratto degenera e diviene puro 
mutuo, anche se abbia esecuzione su piazze diverse. 


(2) «Cambium, secundum usum ad propositum rostrivm loquentium: est 
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(1568), al Boninsegni (1587) (1), vi è accordo perfetto nel 
definire il cambio « commutazione di una specie di moneta 
con monera di altra specie ». Il Davanzati non accenna a 
questa diversità, cne evidentemente non merita rilievo, non 
costituendo essa un elemento essenziale del fenomeno. Vi 
è cambio ogni volta che una persona incarica altra persona 
di pagare o far pagare per lui una somma di denaro su altra 
piazza. La diversità della moneta dipenderà dal fatto che le 
due piazze usano monete diverse, come accadeva spesso 
nel medio evo. E dovette essere questa generale varietà di 
moneta tra piazza e piazza che indusse i teologi a conside- 
rare la varietà della moneta come essenziale per distinguere 
il cambio vero dal mutuo ad usura « O » sotto il nome 
‘di cambia (2) 


2. — Elementi del:saggio 0 «pregio » dei cambi. 


Le cause in base alle quali si stabilisce il pregio o corso 
dei cambi, delle quali il Davanzati sembra voglia tener. con- 
to, talune sono di carattere permanente, altre di carattere 
transitorio. Fra le prime sono l’interesse del capitale e le 
spese del cambio, fra le seconde le cause che influiscono a 
modificare la quantità della moneta esistente su la ‘piazza e 
la situazione dei crediti e debiti verso l’estero. 


commutatio numismatum. Vel forte et melius, est commutatio unius generis in 
aliud genus numismatum, pro emendis rebus ad usum et commoditatem humanae 
Vitae: necessariis. 

«Cambium vero reale per literas tunc fit: quando ab altera contraentium 
parte in uno loco sive Regno datur numisma unius generis, et pro eo numismate 
ab altero contrahentium, aliud numismatis genus alibi sive alio în Regno, lite- 
rarum (ut decet) adminiculo, efficaciter consignatur ». 

i (1) « Cambium diversitate monetarum in specie exigit ». « In tagli cambio 
danda' esset pecunia unius speciei, ut'altera alibi alterius speciei reciperetur ». 

(2) Il Davanzati due volte nella « Notizia » accenna al cambio in moneta 
di una piazza con moneta eguale di altra piazza: « Piglierà, poniamo; ducati 
cento, per renderne in Venezia fra tre settimane ducati centodue, o più ». « Per 
Venezia > si cambia a « Ducati correnti,... ovvero si cambia a scudo per scudo ». 
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3. — L'interesse del capitale. 


Il Davanzati trova l'origine storica del guadagno dei 
cambi nel fatto che, fra un pagamento e l’altro, correndo 
alcun tempo, una persona veniva a godere quel d'altri, e 
parve giusto stabilire che dovesse corrispondere un interes- 
se (1). E’ anzi il desiderio di questo guadagno che ha idato 
fargo sviluppo al fenomeno dei cambi, praticati non più sol- 
tanto per eseguire i pagamenti delle mencanzie acquistate 
fuori piazza, ma per realizzare il lucro dell'operazione. Egli 
chiama questi cambi — da alcuni canonisti condannati come 
cambi secchi (2) — cambi fatti ad arte, e ne fa notare l’uti- 
lità, concorrendo essi ad attivare, quel commercio di cam- 
biali che è necessario ad un regolare : funzionamento dei 
cambi all’estero, e che rende possibile di trovare «li riscontri 
opportuni ». 

L’ interesse dei capitali dun a cambio non è ritenuto 
però dal Davanzati come uno degli elementi determinanti il 
prezzo o saggio dei cambi esteri, il quale dipende dalla situa- 
zione economica del momento ed è essenzialmente variabile, 
mentre l’interesse ha carattere più stabile. 

Tuttavia egli non ha certo distinto il saggio puro del 
cambio dall’interesse, che nel saggio lordo corrente suole. 
esser compreso, ed ha considerato l’interesse come uno dei 
componenti dei « prezzi del cambio ». 


(1) It Cambio «si faceva da prima del pari, per solo comodo e ‘servigio di 
mercanzia, onde trovossi. Cominciossi poi ad aprir gli occhi, e veder che: dall’un 
pagamento all’altro, correndo tempo, si poteva goder quel d’altri per questa via, 
e pareva onesto renderne l’interesse, cioè Quanti interfuit; però cominciarono 
a fare il secondo pagamento più qualche cosa del primo, cioè rendere un po’ più 
del ricevuto ». 

(2) E ciò contro. l’opinione dello stesso Davanzati, il quale afferma inesatta- 
mente che Sant'Antonino, il Gaetano, e ‘gli altri Teologi ammettono come lecito 
il cambio per il quale «pigliansi (denari a cambio) non per trarre i danari suoi 
d’alcun luogo, ma per servirsi di quei di altri alcun tempo con interesse ». 
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4. — Le spese del contratto di cambio. 


Quando il Davanzati scrisse la prima parte della « No- 
tizia », distinse nel modo seguente le spese inerenti al con 
tratto di cambio: 

l.la provvisione, che «è quel premio che si dà al 
mercante che fa le faccende tue per la sua fatica »; 

2. lo star del credere, quando si davano i denari ad 
un Banco perchè li impiegasse, per conto di chi glieli affi- 
dava, in operazioni di cambio « per non aver a conoscere 

altro debitore che quel banco ». 

La provvisione e lo star del credere importavano, in- 
sieme, il quattro per mille dei cambi, cioè della somma data 
a cambio ; 

3. la senseria, « quando per trovar riscontro del da- 
tore, o del pigliatore » s'adoperava sensale. La spesa di sen- 
seria era di circa un grosso per cento scudi ; 

4. infine la spesa di consolato. Era questa una spesa 


di carattere generale, che gravava cioè su tutti i mercanti di 
un dato paese, trafficanti in una piazza estera, e corrispon- 
deva ad una tassa che il consolo nominato in quella piazza per 
la tutela dei loro interessi generali, poneva su ciascuno di essi 
in proporzione dei loro affari. Mercanti e cambisti si rivale- 
vano di questa tassa sui clienti, «levando», nei contratti, 
« chi un ottavo, chi tre quarti per mille per conto di conso- 


lato ». 
« Nel cambio per Lione, che si fa quattro volte l’anno, 


montano queste spese di Provvigioni, Consolato e Senseria 
uno e mezzo per cento a chi cambia il suo da sè... Chi fa cam- 
biare ad altri patisce quest'altra provvigione (il del credere) 
che importa uno e un terzo per cento, e tanto guadagna 
meno » (1). 

(1) Quanto alla misura della provvigione data per « del.credere » il Davanzati 


dice, dapprima, che importa, insieme alla provvigione ordinaria, il 4 per mille, 
mentre qui afferma che, da sola, ammonta a 1 e 1/3 per cento. 








paria ire IN pron È 


Successivamente, quando, nel 1581, il Davanzati scrisse 
la seconda e terza parte della « Notizia » le cose erano molto 
cambiate. <«. Non si leva più consolato, nè senseria, ma un 
terzo per cento per provvigione e ogni altra spesa, così al 
debito come al credito ». Pertanto la spesa era ripartita fra 
chi faceva il pagamento e chi doveva riceverlo. 

Queste spese inerenti al contratto di cambio erano però 
computate al \di fuori del saggio del cambio, come anche 
oggi si pratica nel commercio delle divise estere. 

jl Davanzati si limita ad esporle, e non trae alcuna con- 
seguenza intorno alla loro azione su lo svolgimento dei 
cambi. 


E. — La bilanoia dei pagamenti. 


Alcune cause mediate modificative del corso dei cam- 
bi sono dal nostro autore indicate con tutta chiarezza. Ben- 
chè si limiti a desisnarne alcune soltanto, a titolo d'esempio, 
nella stessa loro' enunciazione si può scorgere) che egli le 
considera sotto due aspetti egualmente importanti: come 
cause modificative della situazione dei debiti e crediti inter- 
nazionali e come cause modificative della situazione mone- 
taria interna. Queste cause — mutabili in sè — influivano 
indirettamente sul prezzo dei cambi esteri. Ed ecco come si 
esprime il Davanzati su questo punto che è uno dei punti 
fondamentali della sua teoria, e della teoria moderna dei 
cambi. 


«Quando si dice la piazza restirignere o allargare, s’in- 


tende esser pochi o molti danari ne’ mercanti da cambiarsi ;. 


il che nasce da varie cagioni. Accaderà-che della piazza esca 
grossa somma di contanti per far un pagamento a un Princi- 
be, o per mandare all’incette, o per altro; onde a pochi.ne 
restano, e chi n’ha gli tien cari e stretti, e non gli vuol dare a 
pregio ordinario, ma a migliore, e.chi ha bisogno di pigliare, 
fa come e’ può; e piglierà, poniamo, ducati cento, per ren- 
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derne in Venezia fra tre settimane, ducati centodue 0 più. 

Il contrario nelle larghezze avviene. Accaderà che un Prin- ti 

cibe cavi fuora danari per la guerra, o che di fuori compari- 
, Scano contanti assai: ognuno vorrà allogare i suoi, e s'e’ 
; non potrà a un per cento, allarsherà la mano, e li darà a un 
3 Lc mezzo, a un quarto, al pari, e con perdita, se di rimettere 
Do : sarà forzato ». 

Emerge da queste osservazioni il pensiero dell’autore 
assai chiaramente. Il Davanzati ritiene cause atte a modifi- 
care il corso dei cambi tutti quei fatti per i quali è modificata 
la bilancia internazionale dei pagamenti, e per i quali muta 
la situazione monetaria interna. È 

Senonchè la bilancia internazionale dei pagamenti aveva | 
ai tempi del Davanzati un funzionamento alquanto diverso ti 
da quello odierno, e la situazione monetaria interna non era 
influenzata da cause che oggi su di essa operano potente- 
mente. i 

Gli acquisti e le vendite all’estero solevano farsi nelle 
grandi fiere, che — per Lione — come ricorda il Davanzati, 
e per numerosi altri centri importanti di traffico, erano quat- 
tro ogni anno. I commercianti vi si recavano personalmente 
o vi inviavano proprii mandatari, muniti del danaro neces- 
sario per fare gli acquisti, o provvisti di merci da porre in 
vendita, col cui ricavato gli acquisti venivano effettuati. 
Qualche volta i corrispondenti su la piazza estera riceveva- 
no l’incarico di eseguire le compere, accompagnato però 
dalle lettere di cambio in rappresentanza della somma occor- 
rente. i 

Ma non sempre poteva trovarsi piena corrispondenza È 
fra le somme inviate su fiera all’estero; in moneta o in lettere 
idi cambio, e il valore degli acquisti fatti nella stessa fiera. Le 
somme eccedenti erano allora date a cambio sia per la fiera 
successiva, sia perchè fossero restituite su altra piazza, op- 
pure venivano reimportate da chi non aveva modo di collo- 
carle in acquisto di merci. 
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La bilancia internazionale dei pagamenti non era per- 
tanto costituita, come in epoche più recenti, essenzialmen- 
te, o almeno prevalentemente, di crediti e ‘debiti, per merci 
vendute o acquistate dietro accettazioni, ma spesso l’invio 
della moneta o delle lettere di cambio precedeva le opera- 
zioni di compra all’estero. Le mutazioni del saggio del cam- 
bio erano perciò in più immediata concomitanza con le ope- 


razioni commerciali, e qualche volta le precedevano, quan- 


do, per una determinata fiera, si inviavano, in previsione de- 
gli acquisti, le somme necessarie in moneta oppure in lettere 
di cambio pagabili su la fiera, e create a tale scopo. 

Questa situazione di fatto emerge dalle osservazioni del 
Davanzati, che ricorda appunto come causa modificatrice 
del corso dei cambi l’invio di grosse somme all’estero « per 


mandare all’incette», per fare, su le fiere, gli acquisti di 


merce da importare. ( 

Il regime della compra-vendita a contanti, di cui la cam- 
biale era semplicemente uno strumento atto ad agevolare il 
compimento, si trovava dunque allora nella sua maggiore 
efficienza. Con le lettere di cambio si evitava il trasporto 
di larghe somme tra le piazze che erano in rapporti 'commer- 
ciali, ma le vendite si facevano, più spesso, sia a contanti, 
sia mediante lettere che scadevano in fiera. E se anche, in 
parte, si usavano lettere scadenti nella successiva fiera o pa- 


gabili in altra piazza, la consegna veniva eseguita all’atto del. - 


l’acquisto e del ricevimento della merce sulla piazza estera, 
e l’invio dei titoli precedeva gli acquisti di merce. 

La divergenza dal sistema moderno, che poggia essen- 
zialmente sul credito, sta appunto nel fatto che oggi la situa- 
zione della bilancia dei pagamenti, o — come si suol dire — 


la bilancia dei crediti e debiti internazionali, si forma bensì - 


— prescindendo per ora ‘dagli altri elementi, che la costitui- 


scono — in funzione delle importazioni e delle esportazioni, 


ma sussegue a questi fatti — anzichè essere ad essi concomi- 
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tante o precederli — e si concreta all’epoca delle scadenze, 
che sono normalmente dilazionate. 

Tuttavia, anche ai tempi del Davanzati, esisteva un con- 
gegno creditizio assai vasto, esercitato a mezzo dei cambi, 
e precisamente a mezzo dei cambi che erano ‘detti secchi 
dagli scolastici più rigorosi, o dei cambi « fatti ad arte », come 
li designa il nostro autore. Tale congegno costituiva però 
una soprastruttura creditizia rispetto al sistema dei paga- 
menti internazionali effettivi, e non influiva essenzialmente 
‘su l'andamento del fenomeno ‘dei pagamenti internazionali, 
pur potendo influire, in determinate circostanze; sul corso 
dei cambi. : 

Tutto ciò non è stato rilevato analiticamente dal Davan- 
zati, che non intendeva ritrovare le leggi del fenomeno, ri- 
ducendo a uniformità i fatti reali. Egli si è fermato ai rilievi 
più salienti, ed ha enumerato due sole cause dei pagamenti 
internazionali atte a'influire sul corso dei cambi: gli acquisti 
all’estero e i pagamenti ad un Principe all’estero, come cause 
del rialzo dei cambi ; l'importazione di «. contanti assai » dal- 
l’estero, evidentemente, per vendite di merci nazionali ivi 
eseguite, come causa di ribasso dei cambi, reciproca ad una 
delle precedenti. 

Sarebbe frainteso il pensiero del Davanzati, se si rite- 
nesse che egli abbia considerato queste cause, proprie del 
commercio internazionale, come le sole di tal senere che 
possono determinare mutamenti nel corso dei cambi. Egli 
le ha nominate a titolo di esempio, non preoccupandosi di 
‘ una completa enunciazione. Ogni altro fatto capace di alte- 
rare la bilancia dei pagamenti è evidentemente per lui causa 
di mutazione del saggio o prezzo dei cambi. 

Lo studio delle cause dei pa$amenti internazionali consi. 
\ ste nell’insieme di ricerche preliminari, che permettono di 
porre in piena luce il carattere e la consistenza della bilan- 
cia dei pagamenti; ma esso non ‘costituisce precipua materia 
d’esame da parte di chi deve costruire la teoria pura dei. 
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cambi esteri, come la formazione dei costi di produzione e 
dei prezzi all’interno di un paese non sono materia d’esame 
per chi deve costruire le teoria del commercio internazio- 
nale, fondandola sul principio del divario dei costi compara- 
ti. La teoria parte invece dalla conoscenza di questo divario, 
di cui mostra l’efficacia come determinante del commercio 
internazionale. Studia bensì gli effetti generali che su lo stato 
di equilibrio dei costi e dei prezzi a mercato nazionale chiuso 
esercita l’iniziarsi e lo svolgersi dei traffici internazionali. 
Analogamente il Davanzati, limitando il suo esame alla 
descrizione dei cambi esteri (e potrebbe dirsi forse all’equi- 
librio dei cambi esteri), :non si sentì portato ad analizzare le 


cause che determinano, in un dato momento, la bilancia dei 
pagamenti, ma partì dalla considerazione di questa. Solo 


incidentalmente, quasi a rendere tangibile l’esistenza di uno 
sbilancio di debito o di credito fra le nazioni, accennò ad 
alcune di tali cause. 

Non può dirsi perciò che il Davanzati abbia posto molto 
chiaramente in rilievo, come tali, gli elementi della bilan- 
cia internazionale dei pagamenti. Egli li indica piuttosto co- 
me fatti che modificano la quantità di moneta esistente in 
paese, e su queste mutazioni fonda la sua teoria dei cambi 
esteri. LOSE 

Dato il sistema di compra-vendita internazionale vigente 
ai suoi tempi, il quale, assai meno di oggi poggiava sul cre- 
dito commerciale, la bilancia dei pagamenti non si concre- 
tava esclusivamente nella domanda e offerta di divisa estera 
esistente su la piazza, ma anche nella domanda e offerta di 
somme a cambio, per le quali la ‘divisa doveva essere creata 
nel momento istesso in cui le somme venivano versate. 

Era perciò assai più agevole attribuire all’abbondanza 
o alla penuria di moneta su piazza la causa dei bassi o alti 
prezzi dei cambi. Ma una frase del Davanzati ci avverte che 
egli ha anche intuito chiaramente il problema dal punto ti 
vista dei pagamenti internazionali, ove dice che ognuno sarà 
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disposto a dare i suoi denari a cambio « al pari e con per-' 
dita », «se di rimettere sarà forzato ». Il saggio del cambio 
muterà dunque in funzione di due elementi: la !deficienza o 
abbondanza dei mezzi di pagamento per l’estero e il bisogno 
maggiore o minore di eseguire i pagamenti all’estero, ele- 
menti ai quali si riferiscono gli economisti moderni, quando 
considerano i cambi in funzione della domanda e dell’offerta 
di divise estere. 
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6. — Cause monetarie del corso dei cambi. 


Data quella situazione di fatto e quella sua concezione, 
al Davanzati non potevan sfuggire le cause monetarie del 
corso dei cambi. 

Ma ad un solo ordine di cause egli si riferisce, quelle 
che modificano la quantità di moneta esistente su piazza. Ac- 
cenna, ‘ad un certo punto, alle alterazioni monetarie, ma solo 
per dire che sono mutati «i pregi delle robe » (1). Egli parte 
dalla ‘considerazione del valore intrinseco delle monete, e 
le alterazioni non hanno avuto che il risultato di modificare 
questo valore intrinseco, il quale, nei cambi, viene ad essere 
comparato. 

Il Davanzati cita, come si è visto, due fatti che cagio- 
nano l'abbondanza della moneta — reciproci a quelli che ne 
casionano la delficienza — e che si verificano quando « un 
Principe cavi fuora danari per la guerra » e quando « di 
fuori compariscano contanti assai», evidentemente, perchè 
si sono vendute all’estero merci nazionali. Più tardi, nella 
Lezione delle monete, il Davanzati esprime concetti che rien. 
trano nella costruzione della teoria ora conosciuta col nome 
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(1) Nel pensiero del Davanzati è implicito che tale mutazione sia stata ca- 
gionata dal peggioramento delle monete L 
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di teoria quantitativa della moneta. Egli difatti rileva che la 
importazione dell’oro dal Perù, incominciata l’anno 1534, 
avea portato tale quantità di questo metallo prezioso nelle 
nostre contrade, che i prezzi delle cose crebbero da uno a 
tre: «segno che tanto più oro abbiamo ». 

Questa vsservazione viene mirabilmente a completare 
alcuni rilievi fatti nella Notizia dei cambi. Ma egli non ne 
‘trae deduzioni specifiche, in ordine alla teoria del commer- 
cio estero e dei cambi, pur avendo opportunamente combi- 
nate la teoria quantitativa della moneta col principio della 
domanda e dell’offerta a esplicazione di taluni fenomeni di 
capicale importanza nella dinamica dei cambi. 

Ai tempi di Bernardo Davanzati, tempi ‘di tenebre e di 
errori nella scienza economica — come disse il Galiani nel 
secolo successivo — non era in voga la carta monetata, che 
pure, secondo attestano diligenti studi storici, fu usata dai 
Cinesi, in tempi antichi, e da altri popoli orientali nell’età 
di mezzo (1), e che costituisce la ‘delizia dei tempi moderni. 

Mancava, nel sistema monetario del Medio Evo e del 
Rinascimento, quel complesso di titoli rappresentativi della 
moneta, che prendono nome di certificati d’oro, di moneta 
fiduciaria, di moneta a corso legale (semi-fiduciaria), di mo- 
neta a corso forzoso, i quali oggi sono tanta parte della cir- 
colazione monetaria. 

Certo i prìncipi del Medio Evo, che andavano alla ri- 
cerca di tutti i possibili ripieghi per dare un:valore artificiale 
alla moneta, avrebbero ricorso con entusiasmo a questo e- 
spediente, se avessero saputo valersene. 


In mancanza di meglio, si limitavano a « peggiorare » 
con ogni mezzo le monete esistenti. 


Se, accanto alla moneta reale, nella quale il valore mo- 


(1) Henry Yue, The Book of Ser Marco Polo, Londra 1871. — BERNARDAKIS 
Le papier-monnaie dans l’antiquité, nel Journal des Blondinisics marzo 1874 
x : 
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netario è sensibilmente identico al valore come merce della 
materia che la compone, esisteva anche moneta deprezzata 
per deficienza di peso o di fino, o per alterazione del 
iegale, il Davanzati però non poteva ravvisare tra le cause 
monetarie cell’alterazione dei cambi le emissioni di carta 


moneta, alle quali più particolarmente si riferisce il feno- 
mero caratteristico dell’ag 


tempi suoi. 


valore 


gio (1), e che non erano in uso ai 





(1) Nella teoria scientifica dei cambi, come’ nelle sue pratiche applicazioni, è 
necessario. tener rigorosamente distinto il fenomeno del cambio da quello del- 
l'aggio, di cui fa oggetto di studio la teoria della moneta. Nello studio dei cambi 
non si debbono tuttavia trascurare gli effetti che l’aggio può su di essi esercitare. 
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VII. 


LA LEGGE GENERALE DEL CORSO DEI CAMBI 
SECONDO IL DAVANZATI 
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1. — La domanda e l’offerta. 


Il Davanzati espone, con grande chiarezza, la causa 
fondamentale e immediata della variazione del corso dei 
cambi, la quale si riassume — con terminologia moderna — 
nella lesge della domanda e dell’offerta. 

Quando su la piazza rimane poca moneta, chi ne ha la 
tien cara e stretta, e non la vuol dare a prezzo ordinario, 
ma a prezzo migliore ; e chi ne ha bisogno è disposto a dare 
più di questo prezzo ordinario. Quando la moneta abbonda; 
avviene il contrario; ognuno vorrà « allogare » i suoi de- 
nari, e «s’e’ non potrà a un per cento, allargherà la mano, 
e li darà a un\mezzo, a un quarto, al pari, e con perdita », 
se sarà costretto di rimettere qualche.somma in altra piazza, 
ossia di eseguire ivi un pagamento. 

Le cause modificatrici del corso dei cambi o, più pro- 
priamente, le ragioni che giustificano il guadagno dei cambi, 
furono largamente studiate — sotto il loro speciale punto 
di veduta — dagli scolastici. Alcuni di ‘essi, come ho altrove 
rilevato, seppero trovare giustificazioni prettamente econo- 
miche; suscettibili di essere inquadrate fra le cause che real. 
mente iniluiscono sul fenomeno. 





La causa esposta, con tanta brevità e chiarezza, dal 
Davanzati era già stata enunciata, con molto vigore e rilievo, 
dal P. Tommaso Mercato nel suo trattato dei cambi, pub- 
blicato in lingua spagnuola nel 1568, ma tradotto in italiano 
e pubblicato a Brescia soltanto nel 1591, quindi presu- 
mibilmente ignorato dal Davanzati. Invece in Italia ai tempi 
del Davanzati si erano molto diffuse varie edizioni del trat- 
tato di Domenico Soto «De ‘iustitia et de iure », nel quale 
il fatto del diverso valore della moneta a causa della sua ab- 
bondanza o deficienza era stato esaminato in rapporto alla 
giustificazione del contratto di cambio. Anche il trattato 
di Fabiano Clavario, pubblicato la prima volta in Roma nel 
1556, e poscia a Genova nel 1568, vi 4ccenna chiara- 
mente (1). | 

Se non si può riconoscere la priorità del Davanzati 
nella enunciazione di questo importante principio teorico, 
al quale, anche modernamente, è stata ricondotta la legge 
del valore (2), il Davanzati è però penetrato più addentro 
nelle cause del fenomeno, accennando, in via di esempio, 
come si è visto, ad alcuni elementi della bilancia internazio- 
nale dei pagamenti. 

Difatti sulla domanda e sull’offerta della moneta e delle 
divise estere influiscono eventi di ordine vario, che potreb- 
bero dirsi le cause ultime determinanti il saggio dei cambi. 

Quando il mercantilismo non aveva ancora fatto l’analisi 
del commercio internazionale, nè posto il principio della 


(1) Ediz. di Genova, fol. 78,79. : 

(2) « Nella teoria italiana del valore, quale viene svolta nel periodo embrionale 
della scienza, si avvertono senza difficoltà due fasi schiettamente spiccate: nella 
prima delle quali, rappresentata da Davanzati, Montanari, Pagnini, Genovesi, 
Paoletti (1772), quella teoria fa assoluta astrazione dall’elemento del costo; € 
determina il valore dei prodotti in ragione soltanto della loro utilità; mentre 
nella seconda fase, illustrata da Galiani, Beccaria, Fabbroni, la dottrina ricon- 
duce il valore dei prodotti alla norma del costo di produzione ». (A. Loria, Verso 
la giustizia sociale). 
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bilancia del commercio, che informò, nel secolo seguente, 
l’opera di Colbert in Francia e l’atto di navigazione di Crom- 
. well in Inghilterra ed ebbe sì profondo influsso su la vita 
economica dei secoli XVII e XVII, il Davanzati alluse, con 
maggiore verità, benchè incompletamente, alla bilancia dei 
pagamenti, sulla cui analisi è stata, nel secolo XIX, fondata 
la teoria dei cambi esteri (1). 

Il Davanzati, difatto, non considera la bilancia com- 
merciale, ma la sola bilancia dei pagamenti. La sua conce- 
zione è puramente embrionale, ma esatta. 

L’autore si occupa soltanto del movimento della mo- 
neta dall’una all’altra piazza, dall’uno all’altro paese, e raf- 
fronta la situazione, che ne sorge, con le condizioni mone- 
tarie interne in un dato momento. Se vi è bisogno di fare 
pagamenti all’estero e sulla piazza vi è penuria di moneta, 
il prezzo del cambio si eleva. Egli esprime una verità indi- 
scutibile, ma non dà ad essa tutto il rilievo nel quale è stata 
posta dagli scrittori moderni. 
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2. — La funzione della parità monetaria. 


|. Tuttigli autori che hanno avuto occasione di accennare, 
‘ nei ‘loro scritti, ‘alla : « Notizia » del Davanzati (2), hanno 
trascurato di mettere in rilievo quella parte della dottrina 


(1) È stato però dimostrato che la concezione della bilancia del commercio, 
quale punto di partenza del sistema mercantilista, non era del tutto fallace, come 
invece molti economisti ritennero, e che essa non implicava necessariamente la 
grossolana confusione con la bilancia dei pagamenti. V. EmiLio Cossa, L’inter- 
pretazione scientifica del mercantilismo, Messina, 1907. = 

(2) Le opere economiche del Davanzati non sono state esaminate mai di pro- 
posito, ma si,trovano soltanto citate qua e là nei trattati generali, e nei riassunti 
storici delle dottrine economiche. 
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davanzatiana, nella quale la legge generale delle alterazioni 
dei cambi è chiaramente e correttamente abbozzata, e che, 
dal punta di vista teorico, costituisce, certamente, il mag- 
giore contributo che il Davanzati abbia dato allo studio del- 
l’arsomento. 

Il Davanzati, nella terza parte della « Notizia », pren- 
de le mosse dal valore intrinseco delle monete, cioè del me- 
tallo prezioso, che contengono, e dà una chiara definizione 
del pari monetario (1). Ed è importante qui di vedere quale 
funzione egli attribuisca alla parità monetaria in ordine alle 
leggi regolatrici del saggio ‘dei cambi esteri. 

«Intorno alla pari — egli dichiara — si raggitano i 
prezzi del cambio, quasi Mercurio intorno al Sole, or innanzi 
or addietro, nè se ne posson molto discostare, perchè valen- 

, do scudi 100 di Sole in Firenze scudi 106 2/3, se in Lione si 
cambiasse per Firenze a 102,-subito questi arbitranti, che 
stanno alle vedette e sugli avvisi, vedrebbono che a pigliar 
a cambio que’ cento scudi e mandargli a Firenze contanti, 
si guadagnerebbe scudi 4 3/4 (2), perchè si venderebbono 
scudi 106 2/3, e se n’avrebbe a pagare 102: la quale indu- 
stria vorrebbon far tanti, correndoci solamente là poca spe- 
sa del porto, et minuente pericula lucro, che il pregio pre- 
sto presto tornerebbe al suo segno della pari; e per lo con- 
trario, se in Lione si cambiasse per Firenze a 112, subito li 


(1) Degli scudi di Sole di Lione dice che «son di tanta bontà, cioè tant'oro 


puro entro vi è, che a farglisi mandar' contanti si venderiano lire otto l'uno, o più, 


che sarebbero scudi 106 2/3 o più di lire 7 1/2. Qui dunque scudi 100 di Sole 


vagliono scudi 106 2/3 di lire 7 1/2. Questa equivalenza si chiama La Pari; che 
non è altro, se non quanta moneta d’una piazza è bari di valuta a tanta d’un’altra 
o d’altre ». 


(2) Il calcolo è errato, ma nulla toglie ai principii enunciati. Il Davanzati 
voleva dire 4 2/3, come più sotto, nel caso del cambio a 112, dice 5 1/3. In tutte 
le edizioni, che ho potuto riscontrare, esiste l'errore. 





medesimi comprerebbono quanti scudi di Sole ci fossero, 
e manderebbongli a Lione a dargli a cambio a 112 per qui, 
dove sarebber costati 106 2/3 per centinaio, e guadagne- 
rebbesi scudi 5 1/3; e non si ritrovando scudi di Sole, a man- 
darvi altr’ori a battere, tanto si costerebbono. Simigliante- 
mente si vedrebbe negli altri casi avvenire, se il rassegnarli 
tutti non fosse tedioso ». 

Dopo aver paragonato, con verità di rappresentazione, 
il contante all’acqua, che « corre ne’ luoghi più bassi, e viene 
e va secondo che una piazza ne diviene asciutta, o traboc- 
cante », aggiunge : « perciò non lascia il cambio far le pazzie, 
nè discostarsi da bomba della sua pari. Non possono anco i 
pregi del cambio star fermi in su la pari, ma vanno in su e 
in giù secondo le strettezze o larghezze, e secondo che ri- 
chiede l’utile che dee porgere il cambio ». 

Egli pone dunque nettamente la legge generale del corso 
dei cambi. Il corso dei cambi tende alla pari, e intorno alla 
pari si aggira, senza potersene molto discostare, in condi- 
zioni normali. Rileva .così trattarsi di una legge di tendenza, 
che può verificarsi a pieno.solo casualmente, poichè influisce 
a modificarla un’altra legge che ha una efficacia costante, 
ora in un senso ora in un altro, la legge della domanda e 
dell’offerta. 


3. — I punti dell’oro. 


Ma il Davanzati non si limita a fare una generica af- 
fermazione della legge secondo la quale il corso dei cambi 
deve aggirarsi intorno alla pari, senza potersene molto di- 
scostare, ma di questa legge dà una ‘assai efficace dimostra- 
zione, e, quel che più importa, indica in modo non dubbio 
i limiti nei quali, normalmente, devono contenersi le muta- 
zioni del « pregio » o corso dei cambi. Tali limiti sono accen- 
nati in una proposizione incidentale : « correndoci solamente 





la poca spesa del porto, et minuente pericula lucro », nè il 
Davanzati ha creduto di farne una trattazione speciale. 

In così breve accenno egli ha però sintetizzato gli ele- 
menti essenziali del costo del trasporto di moneta o di me- 
tallo monetabile dall’una all’altra piazza, mostrando di rite- 
nere che il cambio non possa che incidentalmente, e per una 
irregolarità, oltrepassare tale costo. i 

Comprese adunque che, se il saggio del cambio. presen- 
tasse una rilevante differenza dalla pari, i cambiatori, do- 
vendo solamente sostenere la poca spesa del trasporto delle. 
monete o dell’oro da monetare, e il rischio di questo tra- 
sporto, si affretterebbero a fare numerose operazioni di 
cambio per lucrare la differenza tra il saggio del momento 
e il rapporto di valore alla pari, e influirebbero così a ricon- 
durre il saggio verso la pari, o, almeno, entro i limiti deter- 
minati dalle spese di trasporto del. metallo e dal rischio 
relativo. 

E° evidente che, nel caso qui analizzato, il quale rap- 
presenta il caso tipico del cambio puro, non complicato da 
estranei elementi, l’autore si riferisce all’operazione com- 
piuta direttamente dal cambista, senza l’intervento dei sen- 
sali, o, più propriamente alle operazioni di arbitraggio, le 
quali, quando i corsi dei cambi si scostano da «bomba della 
pari », influiscono potentemente a ricondurli nei limiti nor- 
mali, modificando le condizioni dell’offerta e della domanda, 
mediante l’invio all’estero o l'importazione dall’estero della 
moneta o dell’oro. 

Nella designazione così delle spese occorrenti per il tra- 
sporto del metallo monetato o monetabile, come del rischio 
inerente a questo trasporto, si ravvisano abbastanza agevol- 
mente gli elementi essenziali in base ai quali suole oggi deter- 
minarsi il punto dell’oro. Potrei dire che — pur senza averne 
inventato il nome, usato modernamente dal Coùurnot — il Da- 
vanzati si attiene in sostanza, nei termini del suo scritto, alla 
teoria dei punti metallici, di cui è il più .chiaro ed esperto ‘ 
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precursore, pur non avendo inteso di analizzarla e forse nep- 
pure di enunciarla. Difatti è caratteristico nel Davanzati il 
procedimento logico, per il quale, in occasione della esposi- 
zione dei fatti singoli, lascia cadere, al momento opportuno, 
osservazioni larghe e comprensive, che costituiscono la in- 
tuzione di una legge o la induzione di un principio generale 
dalle osservazioni fatte. 

La teoria del Davanzati è bensì incompleta ed embrio- 
nale, considerata dal punto di vista moderno, ma i princìpi, 
ai quali si appoggia, sono saldi ancora oggi, e, opportuna- 
mente sviluppati, possono applicarsi ai fatti odierni. E’ ben 
vero che la indeterminatezza, con la quale alcuni di essi sono 
stati enunciati, contribuisce a renderli facilmente pieghevoli 
e adattabili alle rigorose vedute economiche dei tempi no- 
stri; ma l’essersi tenuto lontano dagli errori del suo tempo, 
l'avere trattato l'argomento con novità di metodo, l’avere 
tracciato Je linee generali idella teoria sia pure in una con 
cezione embrionale, linee che non hanno subìto sostanziali 
modificazioni, ma soltanto sviluppi nella moderna evoluzio- 
ne della dottrina, sono pregi che rivelano in Bernardo Da- 
vanzati acume di osservazione, retta e vigorosa facoltà di sin- 
tesi, e che’ costituiscono non piccolo merito dinanzi alla 
storia della scienza economica. 
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CONCLUSIONE 























VELLTE 


Per riassumere il nostro pensiero intorno alla teoria dei 
cambi, che emerge dal breve scritto di Bernardo Davanzati, 


. dobbiamo affermare che, tenuto conto :delle condizioni di 


fatto nelle quali si svolgevano i trafifici ai tempi dell’autore, 
e dati i sistemi economici allora vigenti, essa risuona come 
una squilla contro le restrizioni che caratterizzavano la vita 
economica. Nei riguardi della scienza, allontanandosi dalle 
forme dominanti del pensiero, ha recato elementi vigorosi 
alla costruzione di una futura teoria scientifica de’ cambi fo- 
restieri, di cui non ha trascurato alcuno de’ punti fondamen- 
tali, esponendo vedute pressochè conformi alle conclusioni 
della scienza moderna e che, non avendo potuto fondarsi 
sopra indagini e coordinazioni di fatti e di leggi economiche, 
non ancora compiute, costituiscono una geniale intuizione. 

Dato l’intento modesto e puramente espositivo della 
« Notizia », non si può affermare che in essa si racchiuda il 
quadro completo degli elementi sui quali la teoria‘ de’ cambi 
poteva allora essere formata; ma questi elementi vi si tro- 
vano accennati e appaiono quasi tutti familiari al pensiero 
dell autore, benchè egli non abbia inteso esporli in una si- 
stematica coordinazione e icon adeguato sviluppo. 

E maggiormente sorprende la constatazione che nes- 
suna delle affermazioni della « Notizia », nessuna delle leggi 
in essa accennate, si trova in contraddizione con la dottrina 
moderna e quindi con le mutate condizioni di fatto odierne. 

L’enorme sviluppo dei traffici e la maggiore mobilità 
internazionale degli stessi beni strumentali in conseguenza 
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dell’attività ferroviaria e marinara ; la larga diffusione del 
credito e la più vasta organizzzione dei congegni creditizi ; 
l’entrata in campo della carta moneta e dei titoli industriali 
e di Stato, che costituiscono ingenti valori di facile esporta- 
zione; l'inaugurazione di una politica monetaria e bancaria 
monopolistica ; la facoltà e possibilità pei grandi istituti di 
credito di influire sui cambi col maneggio pronto e oculato 
del saggio dello sconto: sono fatti caratteristici della vita 
economica odierna, che non potevano essere preveduti nella 
loro effettiva consistenza, nei loro resultati poderosi, dal 
Davanzati. Maggiore è perciò il suo merito idi fronte alla 
scienza, per avere egli enunciato principii che non periscono, 
ma che, opportunamente applicati e svolti, danno alla sua 
teoria aspetto tutto moderno e attuale. 

Dal punto di vista scientifico la teoria del Davanzati, per 
i suoi tempi, è esatta e abbozzata in quasi tutte le sue parti; 
per i tempi nostri è esatta, ma incompleta, dovendo una 
teoria moderna tener conto di fatti nuovi, che influiscono 
fortemente su le leggi del cambio. — 

Il carattere scientifico della « Notizia » si rivela nel prin- 
cipio attivo fondamentale, che regola i cambi forestieri, in 
essa enunciato per la prima volta, oltre due secoli prima che 
gli economisti giungessero alla sua sistematica e definitiva 
tormulazione. Un accurato ‘esame degli scrittori dei secoli 
XII! a XVI conferma che al Davanzati è dovuta appunto la 
prima formulazione della legge generale regolatrice del cor- 
so dei ‘cambi, e l’intuizione dei limiti entro i quali questa 
legge opera sotto efficienze modificatrici. 

In conclusione la teoria del: Davanzati non ha ‘soltanto 
valore per l'epoca in cui venne formulata. Essa contiene ele- 


menti vitali, che sono entrati a costituire la teoria moderna 
dei cambi. 


FINE. 
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Brevi notizie di Bernardo Davanzati. 


Bernardo Davanzati (1) nacque in Firenze il 31 agosto 1529 (2), 


da Antonio Francesco di Giuliano di Nicolaio Davanzati, e da Lucrezia 
de’ Ginori, di famiglia nobilissima. 

Non ebbe le cure di suo padre Antonfrancesco, che, confinato, prima 
in Sicilia, poi a Pontremoli, e bandito nella testa, morì esule. Per cura 
della madre, ‘ebbe tuttavia severa educazione, e apprese egregiamente 
il latino e il greco, fondamento della cultura umanistica di quei tempi, 
nei quali fiorivano numerosi in Firenze ingegni luminosi e coltissimi, pur 
frammisti a una folla di retori e di scrittorelli mediocri. 

Bernardo, avuti i primi sicuri rudimenti della cultura umanistica, 
senza forse mai abbandonare gli studi ed i ‘lavori letterari, ai quali 
cominciò a dedicarsi ‘giovanissimo, si occupò, anche, di negozi € di 
mercature, se non per proprio conto, come cassiere dei Capponi, € fu, 
a tale scopo, nei primi anni, in Lione. 


(1) Bernardo Davanzati riteneva, discendere dai Bostichi, antica e potente 
famiglia guelfa di origine romana, già volta in basso ai tempi di Cacciaguida. 
Tale discendenza fu posta in dubbio dai genealogisti, e gli storici, che si occupa- 
rono di lui e dei suoi scritti, lo nominarono semplicemente Davanzati. (V. le 
notizie su la vitae le opere di Bernardo Davanzati, pubblicate nei due volumi 
delle di lui opere, per cura’ di Enrico Bindi. Firenze, Felice Le Monnier, 1852; 
vol. I. p. VI, VII). ? 

(2) Non ci interessa troppo di stabilire se il 30, come dice il Rondinelli (Ritr- 
del Davanzati); seguito da altri, o il 31 agosto sia nato il Davanzati. Questa 
ultima data è tuttavia consacrata nell’atto di nascita conservato nell'archivio del- 
l'Opera di Santa Maria del Fiore in Firenze (Op. cit.. p. VI. nota 3). 
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In quell’epoca Lione, come Montpellier, Nimes, Marsiglia, Tolosa, 
era piena di mercanti fiorentini. > 

Nell’epoca dei Bardi e dei Peruzzi (1), quando i principali mercati 
‘di Europa erano dominati dai fiorentini, e in un’epoca successiva, in 
cui le fortune commerciali, rapidamente conquistate, consentivano ai 
fiorentini di accoppiare col traffico tutte le arti del bello, era frequente 
il caso di uomini dediti ai commerci ed insieme agli studi e ai lavori 
filosofici e letterari. 

Presto Bernardo ritornò in Firenze, ove si ritrova nelle accademie 
e nei traffici, specie mettendo il suo in accomandite, come allora si usava 
di frequente. Risulterebbe da una nota autografa, da lui posta alle 
Postille a Tacito, che egli commerciò sempre col suo, nè mai fece debito, 
e perciò fu sempre « Ben tetragono ai colpi di ventura >», malgrado le 
insidie di cui sembra essere stato oggetto in qualche momento. Benchè 
qualche contrarietà gli sia venuta a causa dei suoi commerci, non sembra 
che abbandonasse mai la mercatura; solo più alacremente si dava allora 
agli studi, che tanto.amava, e in cui fu guidato sempre da un ideale. 

Sembra che Bernardo Davanzati, in età di appena 18 anni, nel 
1547, fosse accolto nell'Accademia fiorentina, poichè egli, per la prima 
volta, è ricordato nei Fasti consolari nell’anno 1547, ed egli stesso, più 
tardi, nella « Orazione nel prendere il Consolato nell'Accademia Fio- 
rentina » — letta, l’anno 1575 — ricordò di essere stato in essa ricevuto 





RA “a . . 
bi nella sua più tenera giovinezza. 
ei NESS 3 È 4 
938 Benchè il Rondinelli (2) asserisca che Bernardo Davanzati eser- 
ù “i SIA . n 5 . . 
ti citò prudentemente la magistratura e che il parere suo era stimatissimo, 


ed altri biografi, su la fede del Rondinelli, lo ripetano, ciò non par vero, 
perchè non se ne ha memoria nei pubblici archivi, e stà, contro questa 
| affermazione, la presunzione che Cosimo lo escludesse da ogni pubblico 
ufficio, come figlio di ribelle. Ebbe in vece, come ho già accennato, ma- 
gistrature accademiche, e nell'Accademia Fiorentina ebbe più volte il 
DE grado di consigliere e di censore e fu creato console nel 1575, volendosi, 
bg dice il Salvini, onorare in lui gli studi della scienza economica, sì neces- 
a a e ie allora cominciava appena a germogliare. 
orta, nel 1568, per opera specialmente di 
es; l'Accademia detta degli Alterati, ica essa LS A 
sd 3 i 


ae orazio) 


Sera, 





#E (x) Il fallimento dei Bardi è del gennaio del 1345. 

(2) Francesco di Raffaello Rondinelli (Ritratto del Davanzati) così tratteggia 
4 il nostro autore: «Fu di corpo, chi ’l volesse sapere, piccolo, di color bruno. Ebbe 
È; occhi vivaci, capelli neri, poca barba e rada, la fronte come le guance, rugosa, il 
volto piuttosto severo che no... Nel' favellare fu breve, saporito‘ e su 








e che più tardi, nel 1582, offerse il modello all'Accademia della Crusca, 
anche in quella fu accolto il Davanzati, che prese a simbolo (detto 1m- 
presa) un cerchio da botte con le parole « strictius arctius » e si nomò 
il silente, poichè era costume che ogni accademico scegliesse un nome e 


un'insegna a significare i suoi propositi (1). 


Bernardo morì a 77 anni, il 29 marzo 1606 (2). 


(1) Tommaso del Nero avea assunto per impresa una vite potata e il motto: 
<E nel tardar savanza». 

(2) Chi desideri avere compiute notizie della vita del Davanzati e conoscere 
il posto che egli occupava, come cittadino, come letterato e come commerciante, 
nella sua nativa Firenze, potrà consultare: 

Francesco . DI RAFFAELLO RonpINELLI, Ritratto del Davanzati, nel volume 
«Scisma d’Inghilterra» con altre operette. Ediz. Massi e Landi, Firenze, 1638, 
e in altre successive edizioni. 

Gruseppe PeLLI, Elogj degli uomini illustri toscani, Lucca, 1772. Tomo III 

Notizia su la vita del Davanzati, premessa ai suoi scritti economici nel Tomo 
II (Parte Antica) della Collezione Custodi, Milano G.G. Destefanis, 1804. 

Una assai più ampia biografia del Davanzati e l’elogio di lui come scrittore 
si trovano nel primo volume delle Opere di Bernardo Davanzati per cura di 
EnRICO BinpI, Firenze, Felice Le Monnier, 1852, edizione accurata sino alla pe- 
danteria. Questa, fra tutte le edizioni delle opere del Davanzati, è la più completa 
e interessante, per la copia ed anche, spesso, per l'originalità e la critica delle 
notizie. 

Sulle varie edizioni delle opere e degli scritti di Bernardo Davanzati, si tro- 
vano ampie notizie nel Tomo CCL della Collezione dei Classici Italiani: Biblio- 
grafia od elenco ragionato delle opere contenute nella collezione de’ classici 
italiani. Anno 1814, pag. 81 a 83. : 


























IUE 


NOTIZIA DE’ CAMBI 


di Bernardo Davanzati. 


La mercatura si è un’arte trovata dagl’uomini per supplite a quello 
che non ha potuto far la natura, di produrre in ogni paese ogni cosa 
necessaria o comoda al viver umano. Coloro adunque che le cose cavano 
ond’elle abbondano, e le riconducono ov’elle mancano son mercatanti; e 
quelle cose in quest’atto mercanzie. Mercatare o contrattare si è dare 
tanto d’una o più cose, per averne tanto d’un’altra o d’altre. Le cose 
mercatabili sono o robe o danari: queste contrattar si possono: l'una 
con l’altra in tre modi: robe con robe; robe con danari e danari con 
danari. Onde tutto il traffico mercantile è di tre sorte: baratto, vendita 
e cambio. Il primo insegnò agl’uomini la natura, che per fornirsi di 
quelle cose che lor mancavano davano di quelle che avanzavano; il se- 
condo fu trovato per agevolar il primo; il terzo per agevolar il secondo 
come andrò divisando. Durava appo i Trojani il primo modo del ba- 
rattar cose a cose, e non pare che l’oro si monetasse: sì bene che e? 
valesse più degli altri metalli, poichè Omero dice che Glauco barattò 
le armi sue d’oro, che valevano cento buoi, a quelle di Diomede che 
eran di rame e ne valevano nove. Ma accorgendosi gli uomini, come si 
dice nel primo della Politica, che le cose non si possono agevolmente 
portar attorno e lontano, per fuggir tanta molestia convennero di eleg- 
gere alcuna cosa che fosse comune misura del valor di tutte, e il mi- 
surato col misurante si permutasse; cioè che ciascheduna cosa valesse 
un tanto di quella, e un tanto di quella si desse e ricevesse in pagamento 
e per equivalente di ciascheduna. Elesser l'oro, l’ariento e ’l rame ; metalli 
più nobili e portabili, contenenti in poca massa molta valuta. Di questi 
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- con l’impronta di una pecora, o altro animale de’ loro armenti, 
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fecer da prima cotai pezzi rozzi, grandi e piccoli, e gli spendevano a 
vista; poi cominciarono a coniarli col segno del Comune, dimostrante 
lor peso e bontà. In Roma fu battuto prima il rame da Servio Tullio 
detti 
pecudes; onde fu, dice Plinio, appellata la pecunia, o piuttosto secondo 
Varrone e Columella dal peculio, cioè dal bestiame, in che gli antichi 
avevan lor valsente. Fu poi battuto il denario d’argento con | questo 
segno X perchè valeva dieci di quelle monete prime di rame, dette Assi; 
quindi fu poi forse chiamata la pecunia Danari. Tal origine ebbe il 
danajo, e per conseguenza il secondo modo di trafficare, cioè del com- 
perare e del vendere; il che molto chiaro si dice nel Deuteronomio @ 
cap. 14. Cum autem longior fuerit via et locus, nec potueris ad eun 
cuncta portare, vendes omnia et in pretium rediges, portabisque manu 
tua; et emes ex eadem pecunia quidquid tibi placuerit. Tutti i mercatanti 
dunque che volevan cavar robe d’un paese, conveniva che vi portassero 
o altre robe per barattarle, o danari per comperarle. Per agevolar ancor 
più e schifar la scomodezza e il pericolo del viaggio, crescendo il com- 
mercio, si trovò modo d’avere i suoi danari, dove altri gli volesse senza 
portarglivi. Perchè e’ fu avvertito, che se voi, verbigrazia, avete qui in 
Firenze ducati 200 e li vorrete rimettere in Lione in mano al vostro 
Tommaso Sertini per comperarne libri, ed io ne vorrò trar di mano a’ 
Salviati altrettanti, ritratti di mia mercanzia e averli qui, noi possiamo 
riscontrarci insieme, e bell’è accomodarci l’un -l’altro; dandomi voi li 
vostri qui, e facendo io pagare in Lione da’ Salviati li miei al Sertino. 
Questo scambievole accomodamento fu detto cambio; il quale non è 
altro che dare tanta moneta qui a uno, perchè e’ te ne dia tanta altrove 
o la faccia dare dal comesso suo al tuo; il qual scambio si faceva da 
prima del pari, per solo comodo e servigio di mercanzia, onde trovossi. 
Cominciossi poi ad aprire gli occhi e veder che dall’un pagamento al- 
l’altro, correndo tempo, si poteva goder quel d’altri per questa via, e 
pareva onesto renderne l’interesse, cioè quanti interfuit; però comin: 
ciarono a fare il secondo pagamento più qualche cosa del primo, cioè 
rendere un pò più del ricevuto. L’ingordigia di questo guadagno ha 
convertito il cambio in arte; e si danno denari a cambio, non per bi- 
sogno di averli altrove, ma per riaverli con utile; e pigliansi non per 
trarre i danari suoi da alcun luogo, ma per servirsi di quei d’altri alcun 
tempo con interesse; e S. Antonino, il Gaetano, e gli altri teologi lo 
concedono, oltre all’altre ragioni, per la comune utilità. Con ciossiachè 
se non si cambiasse per arte, i cambj sarebbon rari, e non si troverebbe 
riscontro ogni volta che bisognasse rimettere o trarre per mercanzie; 
come ora si fa; onde assai manco se ne condurrebbe, e manco bene si 
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farebbe alla società e. vita umana, la qual più si ajuta e fassi agiata e 
splendida, per non dir beata, quanto più gli uomini s’agitano e s’infram- 
mettono e quasi s’arruotano insieme; talchè sebbene l’intenzione de’ 
particolari cambiatori non è così buona, l’effetto universale che ne 
seguita è buono egli: e molti piccoli mali permette eziandio'la natura 
per un gran bene, come la morte di vili animati, per la vita de’ più 
nobili. : 

Ho detto l’origine del cambio, quel ch’e’ sia, e perchè lecito: dirò 
ora com’e’ si faccia, dando prima alcune notizie. Ogni scienza e ogni 
arte ha li suoi termini e vocaboli. La mercatura chiama piazza tutto il 
corpò dei negozianti in una città, forse dal luogo dove e’ si radunano, 
che suol’ essere per lo più una piazza. Quando si dice la piazza ristrin- 
gere o allargare, s'intende esser pochi o molti danari ne’ mercanti da 
cambiarsi; il che nasce da varie cagioni. Accaderà che della piazza esca 
grossa somma di contanti per far un pagamento a un principe, o per 
mandare all’incette o per altro; onde a pochi ne restano, e chi n’ha li 
tiene cari e stretti, e non li vuol dare a pregio ordinario ma a migliore, 
e chi ha bisogno di pigliare fa come e’ può; e piglierà, poniamo, ducati 
cento per renderne in Venezia fra tre settimane ducati certodue o più. 
Il contrario nelle larghezze avviene. Accaderà che‘un principe cavi fuora 
danari per la guerra o che di fuori compariscano contanti assai; ognuno 
vorrà allogare i suoi, e s'e’ non potrà a un per cento allargherà la mano, 
e li darà a un mezzo, a un quarto, al pari, e con perdita, se di rimettere 
sarà forzato; e chiamasi larghezza e strettezza con parlare figurato e 
bello, per vocaboli trasportati gentilmente da quello stringere o allargar 
la mano, Ogni paese ha la sua moneta e costumi; per Ispagna si cambia 
a maravedis, che ne vanno 350 allo scudo. Per Lione di Francia a 
marchi, che l’uno vale scudi 65. Per Fiandra a grossi di 72 allo scudo. 
Per l'Inghilterra a sterlini di circa 70 allo scudo. Per Venezia a ducati 
correnti, che li cento vagliono scudi 96 1/6, ovvero si cambia a scudo 
per scudo. Per Roma a ducati di camera vecchj, che li. cento vagliono 
102 1/2. Per Napoli a ducati di carlini, che li centoventi in circa sono 
scudi 100. Per altri luoghi qui in Firenze poco o niente si cambia, e si 
dà tanti scudi di lire 71/2, per avere in. que’ luoghi tante di quelle 
monete per tanti scudi in Firenze in capo a tanti giorni, secondo l’uso 
e il patto. E perchè il forte dei cambj in Firenze si fa per Lione, dirò 
i costumi di quella piazza. Fiera è un concorso di molti, da molte bande, 
in alcun luogo per vendere o comprare, con franchigia di gabella che 


dura alquanti giorni. A Lione si fanno quattro fiere l’anno; che comin- 
ciano, la fiera di Pasqua Rosata fatto l'ottava; quella d’agosto il dì 4 
d’agosto; quella di tutti i Santi il dì dopo i Morti; quella d’Apparizione 
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dopo l'Epifania. Dura ciascheduna quindici giorni utili. Finita la fiera 
d’alquanti giorni le lettere tutte in un giorno S’accettano, € due dì poi 

si fanno nuovi cambj.e poi.i pagamenti. Cambiasi a marchi; il marco si 
è il Besse: Romano, cioè ott’oncie, € vale fermamente scudi 65 € dividesi 
in ottoncie: l’oncia in 24 danari: il danajo in 24 grani. Dassi quì manco 
che si può per aver un marco in Lione, e dassi un marco in Lione per 
aver qui più scudi che si può; e gira il cambio come vedete per questo 
esempio. Voi avete danari e li ‘volete cambiare per Lione, perchè vi 

ritornino con: guadagno: riscontrate in me Bernardo Davanzati che ho 
bisogno di pigliare, e datemi scudi 64 se tanto fa la piazza, perchè io 
faccia pagare un marco in Lione a Tommaso Sertini, e i0 do a voi una 
brevissima mia lettera diretta a’ Salviati, che dice così: Pagate in fiera 
tale a Tommaso Sertini un marco d'oro, per la valuta qui da Messer 
Giulio del Caccia; questa sì chiama lettera di cambio, perocchè niun’altra 

cosa contiene che questo cambio. Voi poi scrivete a Tommaso: Io ti 
rimetto per l’inclusa di Bernardo Davanzati un marco da’ Salviati; pre- 

sentala e riscuotilo, e torna a rimetterlo a mej cioè dallo costì a chi me. 
ne faccia dar quà più scudi che potrai: e questa si chiama lettera: di 

avviso, ovvero lo spaccio. Tomaso segue vostr’ordine, dà il vostro marco, 

diciamo, a Piero; e da esso riceve lettera a Federigo che vi paghi in tal 

giorno scudi 65I /2, se tanto avranno accordato, per la ‘valuta da Tom- 

maso, e risponde al vostro spaccio : Mandovi questa lettera di cambio, 

riscuotetela da Federigo; e così dal primo sborso vostro al presente 

ritorno, che son per l’ordinario tre mesi, avrete guadagnato scudi uno € 

mezzo, con 64; dove per esser ito il vostro in tre mani, avrete Corso 

risico di tre fallimenti: del mio fin’ a che la mia lettera in Lione non fu 

compiuta, di Tommaso poichè l’ebbe riscossa, € di Piero avanti che 

Federigo accettasse; però bisogna aver gli occhi d’Argo in avvertire 

a chi tu dai a cambio, a chi tu rimetti, a chi rifida colui che ti ritorna 

il tuo. Per la qual cosa coloro che non hanno la pratica usano dare i 

lor danari a un banco, che li cambj per loro con doppia provvisione, 

per non aver a conoscer altro debitore che quel banco. Se voi pel con- 

trario avete debito e ne volete stare su cambj, come non correte rischio 

d'altri ma altri di voi, così ogni altra. cosa, rivolto l’ordine, torna al 

contrario; però non richiede altro insegnamento, essendo delle mede- 

sime cose una medesima disciplina. 

La provvisione è quel premio che si dà al mercante che fa’ le 
faccende tue per la sua fatica; e quando, oltre ‘alla fatica, tu gli ag- 
giungi anco il risico dello starti del credere, la provvisione si dà doppia, 
cioè quattro per mille de’ cambj e quattro per cento delle mercanzie ;; 
ma gli amici si contentano di tre. 
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Ogni nazione di mercanti forastieri in una città fa il suo Consolo, 
che decide lor differenze; e quand’occorre spese pubbliche per onorar 
un'entrata d'un principe, presentare o altro, il Consolo le fa, distri 
buendole a’ suoi a proporzione di lor faccende; e questi le fanno pagare 
a’ lor committenti, levando chi un ottavo, chi tre quarti per mille per 
conto di Consolato. Quando per trovar riscontro del datore o del pi- 
gliatore s'adopera sensale, corre quest’altra spesa della senseria, che è 
circa un grosso per cento scudi. Nel cambio per Lione, che si fa quattro 
volte l’anno, montano queste spese di provvisioni, Consolato e senseria 
uno e mezzo per cento a chi cambia il suo da per sè; e ragionasi che 
guadagna otto per cento, ragguagliatamente l’un anno per l’altro. Chi 
fa cambiare ad altri patisce quell’altra provvisione che importa uno e 
un terzo per cento, e tanto guadagna meno. 

Fin a qui scrissi, molti anni sono; di poi son variate molte cose, 
peggiorate le monete, e però i pregi delle robe come déi cambj alterati; 
non s’usa più marchi, ma fassi a scudi di Sole; non si leva più Conso- 
lato. nè senseria, ma un terzo per cento per provvisione e ogni altra 
spesa, così al debito come al credito; ed è stato inventato da’ Genovesi 
un nuovo cambio, ch’essi chiamano per le fiere di Bisenzone, ove da 
principio si andava: ora, si vanno a fare in Savoia, in Piemonte, in 
Lombardia, a Trento, alle porte di Genova e ovunque voglion essi; 
talchè assai meglio Utopie, cioè fiere senza luogo s’avrieno da chia- 
mare; nè di fiere hann’altro che i quattro nomi, attaccati da quelle di 
Lione; perchè non vi vanno popoli a comprar mercanzie, ma solamente 
cinquanta o sessanta cambiatori, con un quaderno di fogli, a ricapitare 
i cambj fatti quasi in tutta Europa, e ritornarli con quegl’interessi che 
quivi convengono, non da altro regolati che dal far-:in modo che la tàccola 
possa durare, la quale oltre a dugentocinquanta migliaia di scudi l’anno 
fa di provvisione; che, a due terzi per centinaio, son radicate da mi- 
lioni trentasette e mezzo che vi si girano, i quali oltre a quattro milioni 
mangiano a’ debitori: e tre e tre quarti a’ padroni dei mobili appor- 
tano (1). Vera cosa è che una parte sono arbitrj, rivolture e girandole, 
e non vivi debiti o crediti effettivi. 

Cambiasi ora in Firenze per la prossima di Bisenzone intorno a 105, 
cioè dassi qui scudi 105 per aver là scudi cento di marchi, che sono 
di contanti scudi 99 d’oro, in ‘oro d’intero peso delle cinque stampe 
migliori; ciò sono Spagna, Napoli, Venezia, Genova e Fiorenza. Ora, 
perchè ogni parte del cambio meglio s’intenda, e quasi si vegga în viso, 


(1) L'edizione Bindi (1853) dice approdano, e spiega: fanno utile, dànno 
di guadagno. 


13 


sn 


SE e o ni 


agri e 








Fig. 1 


ori i 400 di sole®a 
+ Jo Firenze A da a cambio scudi 404 2/3 di lire 7 4/o per aver în Lione scudi 











399 * 
cd ] 
Une, > 303°° I 
le a} KO 
SO N odi 
Si ‘ey; 0° 
Nice 
V) DL 
SO 7 sea; 
tI 
g A Scuy; ; 
DS da dj 50] 
Cà : 
spa 
; ; ; î Firenze a' D » 
In Lione paga la lettera di cambio dì scudi 400) dì sole trattogli B di Fire ù 
Fig. 2 
> e è 2 E f ‘ Re, } 3 
In Lione I da a cambio scudì 99.e 2/3 di sole per avere ìn Firenze sc. 106 3/4 per ogni 100 a È © SERI 
> i ila i 
D 3, î 
da 3A FO i La 
Mor, i È gÎ \ 
(a) A 
199, c\e® 
è N 
d di 0 
50)e È o 
SO 
ti 3 Per 


i 09 SAI 
? Per log, 
18 ci ® È ia 

È 3 \ 


Infir. ci, delli s. 99 2/3 di sole a 406 2/3 per 100 trattogli E a 106. 8.9. dil.7 1a a+ 


























io vi porrò l'esempio di sopra innanzi agli occhi, nelle due seguenti 
figure: e messer Giulio sia. À, Bernardo B, Salviati C, Sertino D, Pietro 
E, Federigo F. 
Voi vedete in queste figure, come li scudi 104 2/3 di A sono andati 
in B, e da lui per mano di C convertiti in scudi 100 di sole son tra- 
passati in D, e da lui ritenutosi 1/3 per provvisione son travasati in E, 
e da lui per mano di F riconvertiti in scudi 106.8.9 di lire 71/2 son 
ritornati in A con guadagno di scudi I.15.5, con tutto questo rigira- 
mento reale dei cambj. Vedete come in ogni cambio reale esser devono 
otto parti o membra necessarie; due pagamenti, due luoghi, e quattro 
persorie. In Firenze A paga a B, in Lione C a D. Una che ne gli 
manchi, perde la forma sua, enon è più cambio ma un altro contratto. 
Perciò è che il contratto, cui basta a disciogliere un sol pagamento, è 
disfacimento di debito o donagione; quando si ripone e rende nel me- 
desimo luogo la medesima somma è prestanza ; quando qualche cosa più, 
è usura. A due pagamenti seguono di necessità quattro persone, perchè 
uno non può pagare se un altro non riceve, per essere quest’atti verso 
sè relativi. Vero è che uno può far due personaggi alcuna volta ;. im- 
perciocchè A può rimettere a se medesimo, e cavalcare a Lione, e ri- 
scuotersi li suoi scudi 100 senza commettere a D: può dar a cambio a 
se medesimo, che si dice contare a sè li scudi 104 2/3; e in quanto è 
datore rimetter per suo conto, e in quanto è pigliatore trarre. per un 
altro. E perchè questo termine a chi non ha la pratica può parer sottile, 
io lo dichiarerò con esempli. B è debitore di A di scudi 104 2/3; non è 
mercatante, ma dice ad A: « Pigliali a cambio tu per me >». Dice A: 
« Sio li piglio da un terzo, che ne farò? S'io li vorrò rimetter a Lione 
per conto mio mi converrà contarli a un altro; sarà meglio ch'io li conti 
a me, e faccia conto di esser pigliatore e datore, e così rimetta per me 
e tragga per G io medesimo ». O vogliamo dir così: À è creditore di B 
e debitore di G di scudi 104 2/3; l'un e. l’altro vuole che il suo debito 
e il suo credito vada a Lione. Dovrebbe B pigliare li scudi 104 2/3 da 
chi che sia e trarli per B, e poi ridarli a un altro e rimetter per G; 
ma egli è manco manifattura contarli a se e trarli per B, o rimetter 
per G. Ancora possono abbattersi A. e B a voler commettere a un me- 
desimo, C o D.che sia, e così il medesimo C o D sarà riscotitore della 
rimessa di A e pagatore della tratta di B; nel qual caso la lettera di 
cambio dirà: Pagate a voi medesimo. C,. e nella figura si potrà metter 
un solo € o D nel punto dove si tagliano le linee diagonali AD e BC 
del quadrato della prima figura, la quale resterà un triangolo perchè un 
solo adempirà due uffizj : e può molto bene stare e non altera la forma 
del cambio,siccome il fare uno strione due personaggi non altera la tra- 
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gedia. Vedete come in questi due cambj la moneta fiorentina si conver- 
tisce in francese, e quasi granello di formento, cadendo in terra, si cor- 
rompe e muore, poi rinasce e ritorna fiorentina con frutto e usura lecita, 
per tale imitazion di natura; la quale come è discepola di Dio in tutte 
l’operazioni, così è maestra dell’arte umana; come Dante espresse di- 
vinamente : 


«Ma l’arte vostra quella quanto puote 
«Segue, come il maestro fa ’l discente; 


x 


«Sì che vostrarte a Dio quasi è nipote. > 
(e) 
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Vedete come se A, fatto ’l cambio per Lione e ricevuto le lettere 
di 100 scudi di sole, non le mandasse ma se: le tenesse in seno, facen- 
dosene poi rimborsare come tornate fossero da Lione in scudi 106 3/4, 
costui certamente non gitterebbe in terra il formento e non sarebbe 
utile se non a sè, avvegnachè dell’otto membra del cambio, cinque, C 
D EFela piazza di Lione in questo tale non si sarian agitate, e reste- 
rian morte e secche, non vi correndo punto di sangue dell’universal be- 
nefizio risultante dal molto commercio e intrecciamento de’ trafficanti; 
e però sì fatti cambj molto a proposito son chiamati secchi: e quello di 
Bisenzone, perchè non serve al‘comodo della mercanzia, ma solamente 
all’utile del danajo, se non è secco interamente mi pare a ogni poco 
vederlo seccare, e che un Papa lo levi via e lo discacci dalla Cristiana 
repubblica. Ho posto nella figura scudi 104 2/3, perchè a tal pregio 
questo dì 13 maggio 1581 si cambia qui per Lione per fiera di Pasqua, 
cioè dassi qui scudi 104 e 2/3 per aver in Lione scudi 100 di sole, i quali 
son di tanta bontà, cioè tant’oro puro entro vi è, che a farlisi mandar 
contanti si venderiano lire otto l’uno 0 più, che sarebbero scudi 106 Da 
o più, di lire 7 1/2. Qui dunque scudi cento di sole vagliono scudi 106 
e 2/3 di lire 7 1/2. Questa equivalenza si chiama la pari, che non è altro 
se non quanta moneta d’una piazza è pari di valuta a tanta d’un’altra 
o d’altre. 

Intorno alla pari si raggirano i prezzi del cambio, quasi Mercurio 
intorno al Sole, on innanzi or addietro, nè se ne posson molto discostare ; 
perchè valendo scudi 100 di Sole in Firenze scudi 106 2/3, se in Lione 
si cambiasse per Firenze a 102, subito questi arbitranti, che stanno alle 
vedette e sugli avvisi, vedrebbono che a pigliar a cambio que’ cento scudi 
e mandarli a Firenze contanti, si guadagnerebbe scudi 4 3/4, perchè 
si venderebbono scudi 106 2/3, e se ne avrebbe a pagare 102: la qua- 
l’industria vorrebbon far tanti, correndoci solamente la poca spesa del 
porto, et mmuente pericula lucro, che il pregio presto presto tornerebbe 
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al suo segno della pari; e per lo contrario se in Lione si cambiasse per 
Firenze a 112, subito li medesimi comperrebbono quanti studi di sole ci 
fossero e manderebbonli a Lione a darli a cambio 112 per qui, dove 
sarebber costati 106 2/3 per centinajo, e guadagnerebbesi scudi 5 1/3; 
e non si ritrovando scudi di sole, a mandarvi altr’ori a battere, tanto si 
costerebbono. Simigliantemente si vedrebbe negl’altri casi avvenire, se 
il rassegnarli tutti non fosse tedioso; ma fate conto che il contante, 
come acqua, corre ne’ luoghi più bassi, e viene e va secondo che una 
piazza ne' diviene asciutta o traboccante; perciò non lascia il cambio far 
le pazzie, ne discostarsi da bomba della sua pari. Non possono anco i 
pregi del cambio’ star fermi in su la pari, ma vanno in su e ’n giù, se- 
condo le strettezze o larghezze, e secondo che richiede l’utile che dee 
porgere il cambio. Perchè se si cambiasse sempre alla pari e a un pregio, 
li ritorni non potrebbono essere con utile; onde resterebbono i cambj 
per arte, e li forzati per le mercanzie non basterebbero, come di sopra 
si disse, alli riscontri opportuni. 
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